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l'Esercito e ogni giorno il per- 
‘nale dell'Arma opara a favo- 
delle Forze Armate in incari- 
ri operativi 

tutti i contingenti militari im- 
egati fuori dal territorio nazio- 
lle sono stati presenti reparti 
si Carabinieri. 
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In un mondo che cambia fra pro- 
fondi travagli ‘e insolute contraddi- 
zioni, cresce l'esigenza di coordina- 
mento e di solidarietà all’interno 
dei confini dell'Europa e in stretto 
raccordo con i Paesi dell’alleanza 
occidentale 

L'ideale di un'Europa unita, cui 
abbiamo dedicato, come figli del 
Risorgimento, tanti sforzi e tante 
energie, ha dovuto superare nel se- 
mestre di presidenza italiana della 
CEE difficili prove che, tuttavia, 
hanno contribuito a fare progredire 
l'impianto istituzionale della Co- 
munità in vista del grande appunta- 
mento del 1992. 2 

L’Europa ha dovuto fronteggiare 
sfide molteplici e decisive: a comin- 
ciare da quella della pace e della sta- 
bilità internazionale non meno che 
nel campo dell'adeguamento delle 
strutture comunitarie e degli stru- 
menti di democrazia interna fino 
alle questioni economiche e com- 
merciali. 

Alle tensioni fra Est e Ovest, che 
si sono allentate grazie alla svolta 
degli anni scorsi nei Paesi dell’Eu- 
ropa orientale — una svolta cui 
l'Europa ha contribuito in modo es- 
senziale — si sono sostituiti i com- 
plessi rapporti fra il mondo indu- 
strializzato e il mondo in via di svi 
luppo sullo sfondo di un mutamen- 
to rapido, talvolta imprevedibile, 
dei rapporti di forza e degli equili. 
bri strategici in quelle che fino a 
pochi anni fa erano considerate 
«aree marginali» e oggi costituisco- 
no elementi essenziali per la sicu- 
rezza del quadro internazionale. 

Le tempeste che hanno percorso 
le rotte del petrolio nel Golfo Per: 
co e nell'antica Mesopotamia così 
tuiscono altrettanti segnali inquie- 
tanti per il nostro futuro di libere 
Nazioni dell'Occidente industria 
lizzato. 

La Comunità Europea, nei mesi 
drammatici che hanno seguito l’in- 
vasione del Kuwait, ha impiegato il 
massimo sforzo di comprensione e 
tutte le proprie capacità di iniziati- 
va per sconfiggere i pericoli di 
frammentazione o addirittura di 
frantumazione emergenti nelle re- 
gioni «calde» dell'equilibrio mon- 


diale, pericoli che si traducono in 
rivalità e scontri volti a stabilire 
egemonie locali 

Ed ha agito con la consapevolez- 
za che i focolai di guerra nel mondo 
moderno possono facilmente tra- 
sformarsi in focolai nucleari. 

L'azione della Comunità Euro- 
pea non ha lasciato spazio ad alcuna 
concessione. Ha coinciso col dovere 
di accertare scrupolosamente e pun- 
tualmente la disponibilità a ricono- 
scere la responsabilità di una viola- 
zione unanimemente condannata 
dalla Comunità internazionale. 

Una lacerazione del diritto inter- 
nazionale gravissima cui, per la pri- 
ma volta nella storia di questo do- 
poguerra, è seguita una risposta 
delle Nazioni Unite priva di incer- 
tezze o ambiguità. Nazioni Unite 
che — con il fermo sostegno del- 
l'Europa — hanno assunto il ruolo 
di massimo tutore e interprete della 
legalità internazionale ed hanno 
operato al fine di ripristinare il di- 
ritto violato. 

E la conferma di una linea di ten- 
denza che non può non puntare ad 
una forma di governo mondiale tale 
da impegnarsi nella prevenzione di 
ogni fattore di destabilizzazione, 
terrorismo compreso. 

Il che equivale a sostenere che le 
Nazioni Unite rappresentano oggi 


Strasburgo, la sede del Parlamento Europeo. 


il primo e solo grandioso tentativo 
di «democratizzare» il sistema in- 
ternazionale, vale a dire di trasferi- 
re nei rapporti fra gli Stati sovrani 
i principi sui quali si fonda lo Stato 
democratico. 

La storia ha voluto che in uno dei 
periodi più carichi di presagi di 
questi ultimi decenni due Consigli 
Europei e una «assise» dei Parla- 
menti della Comunità Europea ab- 
biano avuto luogo a Roma, nella 
città in cui furono firmati i trattati 
istitutivi della Comunità. I trattati 
per cui molti spiriti illuminati si 
erano battuti all’indomani delle de- 
vastazioni della seconda guerra 
mondiale, dalle cui ceneri era risor- 
to più forte di prima quello che 
Georges Bernanos aveva chiamato 
il «partito dell'Europa». 

Il 1957 aveva sancito la nascita 
dell'Europa dei governi: il risultato 
massimo che si potesse conseguire 
in un clima caratterizzato dalla 
guerra fredda, dalla divisione del 
Continente in due blocchi su cui 
era calata una «cortina di ferro», e 
dai conflitti delle coscienze. 

Eppure; nonostante le grandi 
difficoltà, quell'Europa ha compiu- 
to un lungo tragitto che l’ha con- 


dotta sulla soglia di una concreta 
unificazione economica, nella pro- 
spettiva auspicata dall'Italia dell'u- 
nione politica. 

11 1990 ha visto finalmente la na- 
scita dell'Europa dei Parlamenti. 

E non è privo di significato il fat- 
to che — eccezione straordinaria 
nella storia dei vertici della CEE — 
i Consigli Europei dell'ottobre” e 
del dicembre 1990 si siano tenuti 
nei palazzi dei due rami del Parla- 
mento: il primo a Palazzo Madama, 
il secondo a Palazzo Montecitorio. 

I palazzi, cioè, in cui risiede l’e- 
spressione della volontà popolare su 
cui si fonda il governo democratico. 

L'Europa dei Parlamenti: quel- 
l'Europa che ha visto parlamentari 
nazionali e parlamentari europei — 
cioè i portatori di un consenso co- 
mune delle genti europee — riunir- 
si nelle «assise» in cui si è tradotto 
il moto di unificazione economica 
in una riflessione politica che inve- 
ste i nostri progetti per il futuro. 

La legittimità democratica ha in- 
fatti rappresentato uno dei punti 
fondamentali su cui si sono svilup- 
pati i vertici comunitari, che hanno 
sottolineato l'esigenza di rafforzare 
il ruolo del Parlamento curopeo nel- 
l'estensione e nel potenziamento 
delle procedure di cooperazione ed 
ha affrontato le modalità che con- 
sentano ai Parlamenti nazionali di 
svolgere pienamente il loro ruolo 
nello sviluppo della Comunità. 

L'idea di Europa è l’idea che in- 
treccia libertà e democrazia. Equi- 
vale alla «Res pubblica christiana» 
che attribuisce alla democrazia un 
valore universale. 

Democrazia. È la parola, in que- 
sto scorcio finale di secolo, che tor- 
na a segnare il futuro dell'umanità 
dopo aver vinto le sfide del passato. 

È la parola che ha lo stesso suono 
a Roma e a Varsavia, a Londra e a 
Praga, a Budapest e a Berlino. 

E la garanzia più efficace e sicura 
per un nuovo quadro mondiale per- 
ché va costruito giorno dietro gior- 
no con la nostra fantasia, con la no- 
stra dedizione, con il nostro im- 
pegno 

Sen. Giovanni Spadolini 
Presidente del Senato 
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LA CONDIZIONE MILITARE 


UNA REGOLA A GARANZIA 


DELLA SICUREZZA NAZIONALE 
del Generale Goffredo Canino 


Un paio di mesi or sono, ho avu- 
to modo di leggere un'intervista 
pubblicata dal settimanale l’Espres- 
so nella quale il segretario di un sin- 
dacato di polizia esprimeva, ritengo 
a titolo personale, alcune opinioni 
sul problema della sicurezza pubbli- 
ca in Italia, arrivando ad auspicare 
lo scioglimento dell’Arma dei Cara- 
binieri per dar vita ad un'unica for- 
za di polizia, ovviamente civile. 

Quell’articolo mi ha colpito, non 
tanto per i toni o per le proposte, 
chiaramente provocatorie quando 
giungono ad ipotizzare un «partito 
dei poliziotti», quanto piuttosto 
perché espressione estrema di una 
tendenza latente in certi ambienti 
politici e sociali, che sembrerebbe 
identificare con la parola «civile» 
gli aggettivi: efficiente, affidabile e 


moderno, relegando nel termine 
«militare» tutto quello che, invece, 
porta alla mente i sostantivi: arre- 
tratezza, inefficienza, burocratizza- 
zione. 

Si tratta di un atteggiamento 
fuorviante della realtà — forse, per 
«fair-play», non adeguatamente 
contrastato nel passato — che, tra 
l’altro, ha insinuato una sorta di 
spinta alla civilizzazione strisciante 
delle Istituzioni Militari. Un atteg- 
giamento che, invece, non deve es- 
sere accettato da chi reputa l’essere 
militare non un limite, bensì un ele- 
mento in più per soddisfare, nel mi- 
gliore dei modi, le esigenze di sicu- 
rezza della Nazione. 

Sia ben chiaro, nessuna velleità 
di affermare la supremazia generale 
della dimensione militare su quella 


Nelle pagine precedenti. 

Particolare di un guadro raffigurante la 
carica di Pastrengo, sostenuta dai 
Carabinieri il 30 aprile 1848, 

A sinistra. 

Particolare di un disegno di Vittorio Pisani 
nel quale i Carabinieri sono raffigurati nel 
corso della battaglia del Podgora, 19 luglio 
1915. 


civile. In Italia la sovranità appar- 
tiene al popolo, che la esprime tra- 
mite il Parlamento ed il Governo, 
ai quali sono parimenti e totalmen- 
te subordinati sia gli organismi mi- 
litari sia quelli civili 

Il mio scopo è, piuttosto, quello 
di ricordare qual è il ruolo che com- 
pete ai militari nell’ambito della si- 
curezza nazionale e il perché ad essi 
— e soltanto ad essi, fra tutti i cit- 
tadini — è richiesto di assumere 
uno «status» particolare. 

Lo Stato, è bene rammentarlo, 
affida la difesa armata della società 
e dei suoi valori fondamentali (li- 
bertà ed integrità della Nazione, 
bene della collettività, pace e pro- 
gresso nell'ordine, ecc.) a specifiche 
organizzazioni che, per essere in 
grado di assolvere compiti, eviden- 
temente, vitali, devono possedere 
caratteristiche particolari. Quindi 
strutture efficienti e personale pre- 
parato sono necessari, ma non suffi- 
cienti 

Lo Stato, per essere certo oltre 
ogni ragionevole dubbio del com- 
portamento degli uomini che ha ar- 
mato, sancisce regole vincolanti di 
controllo, indispensabili per obbli- 
gare — se del caso in modo coatto 
— il gruppo ed il singolo ad impie- 
gare legittimamente la forza e ad 
operare anche in caso di crisi mora- 
le. Ma non basta ancora. 

La garanzia di interventi efficaci 
risiede, soprattutto, nella consape- 
vole partecipazione e nel coinvolgi- 
mento a livello motivazionale del 
singolo, a cui è richiesta una presta- 
zione ben diversa dal «solo lavoro». 
Ecco la ragione dell'etica particola- 
re degli ordinamenti militari. Un 
insieme di principi (senso dell’ono- 
re e del dovere, fedeltà alle Istitu- 
zioni, spirito di servizio, imparziali- 
tà, ecc.) superiori alla sfera indivi- 
duale ed idoneo a costituire suppor- 


Nella battaglia di Quiguabert, Africa 
Orientale, 21 novembre 1941, si è 
particolarmente distinto il battaglione 
Carabinieri Reali. 


to spirituale degli strumenti mili- 
tari. 

Insomma, una regola ed un'etica 
peculiari, che nel caratterizzare e 
distinguere una professione, quella 
militare, e un’Istituzione, le Forze 
Armate, costituiscono per la società 
garanzia di dedizione completa e 
senza riserve da parte dei militari. 
Per deduzione, è pertanto ai milita- 
ri stessi che compete il ruolo cen- 
trale nella sicurezza, esterna ed in- 
terna della Nazione: nessun altro 
soggetto, infatti, offre le stesse pa- 
ranzie e possiede tutte le caratteri- 
stiche richieste. 

Il fatto, poi, che le varie attività 
di sicurezza interna ed esterna sia- 
no ripartite tra istituti diversi, spe- 
cializzati in vista di una o più fun- 
zioni specifiche, non intacca mini- 
mamente i concetti ora enunciati. 

Con questi presupposti, non può 
che apparire strana la «disaffezio- 
ne» verso le Istituzioni Militari cre- 
sciuta — o fatta crescere? — in 
questi ultimi anni e di cui il «modo 
di pensare» citato in premessa è di- 
mostrazione. 

Le ragioni sono molte. In piccola 
parte correlate alle trasformazioni 
politico-strategiche, in gran parte 
generate dalle contraddizioni di 
una società in cui è andato atte- 
nuandosi il principio morale del- 
l'autorità, dando così spazio a chi 
persegue lo scopo di intaccare, an- 
che in modo subdolo e contro ogni 
logica, Valori ed Istituzioni fonda- 
mentali. 

Una società che sembra ascoltare 
solo chi più urla e più minaccia e 
che tende ad accantonare chi opera 
in silenzio (e con scarso potere con- 
trattvale). Tutte cose che fanno ap- 
parire arcaico il rispetto delle regole 
sociali e assai più opportuno l’inte- 
resse per chi promette vantaggi a 
basso costo. 

Il clima ora descritto è proprio 
quello in cui è maturata la smilita- 
rizzazione del Corpo della Pubblica 
Sicurezza. Si era in presenza di no- 


Viviamo in una società che sembra ascoltate solo chi più 
urla e più minaccia e che tende ad accantonare în un angolo 
chi opera in silenzio e con scarso potere contrattuale. 


tevoli tensioni interne, che la legge 
1° aprile 1981, n. 121, sul «Nuovo 
ordinamento dell’Amministrazione 
della Pubblica Sicurezza» ha ritenu- 
to di risolvere togliendo al persona 
le lo «status» militare, senza però 
rinunciare completamente ai vinco- 
li disciplinari e penali originari del- 
la norma militare. Una decisione, 
oltre tutto, ineccepibile sul piano 
formale e sostanziale visto che, per 
assolvere i compiti esclusivi asse- 
gnati alla Polizia di Stato (1), non 


sembra necessario gravare il singolo 
della totalità degli oneri connessi 
alla condizione militare. Cosa che, 
invece, è indispensabile se i compiti 
riguardano anche il sacro dovere 
della difesa, con le armi, della Pa- 
tria e delle sue Istituzioni libera- 
mente espresse. 

In ogni caso, bisogna ammetter- 
10, il provvedimento di smilitarizza- 
zione non ha preso il via da una 
sentita esigenza funzionale, volta a 
creare una maggiore efficienza, ma 
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I compiti di polizia possono anche non richiedere ne- 
cessariamente la veste militare, ma il possederla è un 
qualcosa in più, in termini di disponibilità e di imparzia- 
lità assolute, giacché il militare giura alla Patria e la Pa- 
tria, a differenza di qualsiasi amministrazione, prescin- 
de dagli uomini. 


dalla necessità di venire incontro ad 
istanze del personale — giudicate 
irrinunciabili — attenuando gli ob- 
blighi militari, aumentando, con l°i- 
stituzione dei sindacati, il potere 
contrattuale per ottenere il più pos- 
sibile sul piano retributivo, dell’in- 
quadramento e della progressione 
in carriera e cercando, nel contem- 
po, di mantenere, e possibilmente 
aumentare, il livello di efficienza 
precedente. 

Mi chiedo, però, come possa tut- 
to questo giustificare supposizioni 
di minore professionalità da parte 
di Armi o Corpi militari a cui sono 
attribuite le stesse funzioni della 
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Polizia di Stato. Armi o Corpi in 
cui il personale riceve una prepara- 
zione di altissimo livello e che, per 
di più, attraverso il giuramento di 
fedeltà militare — assai più impe- 
gnativo di quello generale dell’Am- 
ministrazione Pubblica — assume il 
peculiare «status» militare. 

In sintesi, i compiti di polizia 
possono anche non richiedere ne- 
cessariamente la veste militare, ma 
il possederla è un qualcosa in più, 
in termini di disponibilità e di im- 
parzialità assolute, giacché il milita- 
re giura alla Patria e la Patria, a dif- 
ferenza di qualsiasi amministrazio- 
ne, prescinde i uomini. 


Campagna di Russia, Valle di Arbussorò, 
22 dicembre 1942: il carabiniere Giuseppe 
Plado Mosca raffigurato da Giovanni 
Pisani 


Quante volte amministratori lo- 
calî, imprenditori e gente comune, 
nel constatare la loro impotenza, 
hanno gridato «facciamo interveni- 
re l'Esercito». Certo, il più delle 
volte l'intervento auspicato si sa- 
rebbe rivelato impossibile, se non 
controproducente. Ma questo, chi 
non è tecnico, può non saperlo. Pe- 
rò sa che l’organizzazione militare è 
composta da persone vincolate da 
una disciplina onerosa, spesso dura 
e qualche volta persino incompren- 
sibile per un borghese; uomini sot- 
toposti a tutta una serie di limita- 
zioni dei diritti personali, finalizza- 
te a far prevalere il diritto della col- 
lettività su quello dei singoli. Sa, 
quindi, per certo che quella discipli- 
na e quelle limitazioni sono una ga- 
ranzia per la sua sicurezza. Dunque 
è proprio il vincolo maggiore a sot- 
tendere la fiducia e la stima che la 
coscienza collettiva del Paese, no- 
nostante tutto, continua ad espri- 
mere nei confronti delle Forze Ar- 
‘mate. Infatti, dopo mezzo secolo di 
pace, esse rappresentano ancora un 
riferimento, magari da evocare solo 
in casi di grave pericolo quale 4ex- 
trema ratio», ma comunque un rife- 
rimento sicuro. 

A chi però insinua che la struttu- 
ra delle Forze Armate sia diventata 
poco efficiente — e sarebbe da do- 
mandarsi a chi giova insinuare un 
dubbio del genere — tanto da chie- 
dere di scorporare l'Arma dei Cara- 
binieri dall'Esercito, rispondono i 
fatti. 

Negli ultimi 50 anni, le Forze 
Armate italiane hanno portato a 
buon fine tutte le missioni affidate: 
che si parli di interventi nelle pub- 
bliche calamità, di difesa dei punti 
sensibili, di cooperazione con le 
Forze di Polizia per il mantenimen- 
to dell’ordine pubblico, di missioni 
di guerra e di pace, di soccorso, di 
dissuasione e di protezione degli in- 
teressi nazionali; gradirei essere 
smentito da qualcuno! 

Nessuno può non riconoscere, 


Cittadini alle ume per le elezioni del 1948. 


per citare solo qualche avvenimei 
to recente, i successi nelle azioni di 
combattimento ottenuti dall'Aero- 
nautica nella guerra del Golfo, dalla 
Marina nel blocco navale del Golfo 
Persico e dall'Esercito nella missio- 
ne in Kurdistan. 

Certo, Aviazione a parte, nel do- 
poguerra non hanno mai «combai 
tuto», anche se molti loro uomini 
hanno sacrificato la vita nell’assol- 
vimento del dovere. Ma siamo pro- 
prio sicuri che la guerra non sia sta- 
ta invece evitata proprio perché le 
tre Forze Armate vigilavano in ar- 
mi assieme agli Alleati? Del resto, 
mi pare che anche molti altri non 
abbiano combattuto poi tanto, o 
per caso bisognava per forza «în- 
ventarsi» una guerra per dimostrare 
di saperla fare con onore? 

Da un punto di vista squisita- 
mente tecnico, per di più, appare 
riduttivo trattare di sicurezza inter- 
na o di ordine pubblico in modo 
settoriale. 

La sicurezza è ormai diventata 
un concetto globale, riferito a mi- 
nacce multiformi e diversificate. 
Minacce che vanno dall’aggressione 
armata, ai conflitti limitati, al traf- 
fico internazionale degli stupefa- 
centi, all'emigrazione incontrollata, 
al disastro ecologico, per poi passa- 
re a quelli riferiti all’interno, ma 
che quando assurgono ai livelli di 
criminalità oggi esistenti costitui- 
scono, comunque, un pericolo ge- 
nerale per la stabilità della Nazione 
e delle Alleanze. 

In tutto questo vasto disegno, 
che si chiama «sistema di sicurezza 
della Nazione», la Polizia di Stato 
svolge, non da sola, una fanzione 
certamente importantissima, ma è 
la sicurezza generale del Paese a de- 
terminare la globalità del problema. 
In questo contesto, gli organismi 
militari sono gli unici idonei ad en- 
trambe le tipologie di minacce: 
fronteggiano da soli quella esterna, 
concorrono in via permanente con i 
Carabinieri e, saltuariamente, an- 
che con l'intervento massiccio delle 


Non ha quindi senso parlare di smilitarizzazione dei 
Carabinieri e della loro fusione nella Polizia di Stato. 
E questo, molto semplicemente, perché l’Arma dei 
Carabinieri è in grado di esprimere, per competenze, 
strumenti e preparazione, quella professionalità che le 
consente di agire alla pari con le più moderne Forze di 
Polizia, ma in più traendo vigore da un retaggio unico 
di tradizioni e di valori etici peculiari e sempre attuali, 
alimentati nelle file dell’Esercito. 
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restanti forze militari a contrastare 
quella interna, allorché i turbamen- 
ti dell'ordine diventano gravi (ad 
esempio nel 1948; durante il terro- 
rismo; ecc.). 

Non ha quindi senso parlare di 
smilitarizzazione dei Carabinieri e 
della loro fusione nella Polizia di 
Stato. 

E questo, molto semplicemente, 
perché l'Arma dei Carabinieri è in 
grado di esprimere, per competen- 
ze, strumenti e preparazione, quella 
professionalità che le consente di 
agire alla pari con le più moderne 
Forze di Polizia, ma în più traendo 
vigore da un retaggio unico di tra- 


dizioni e di valori etici peculiari e 
sempre attuali, alimentati nelle file 
dell'Esercito. 

Lo stesso consenso, l’affetto, il 
rispetto della collettività verso il 
Carabiniere derivano dalla consa- 
pevolezza che il militare, per assol- 
vere i propri compiti, soggiace a 
gole più impegnative, più diff 
da seguire, più dure, che però sono 
garanzia di uno spirito di servizio 
totalizzante che nessun civile può 
avere, a meno che non diventi, o 
non si consideri, un militare. 

Proprio dai valori dell'etica mili- 
tare, che si sommano alle qualità 
necessarie per svolgere i compiti 
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Le considerazioni in merito alla irrazionalità delle ipo- 
tesi di smilitarizzazione dei Carabinieri, possono essere 
estese automaticamente alla Guardia di Finanza. Un 
Corpo tradizionalmente militare che, pur non apparte- 
nendo alle Forze Armate in ragione delle specifiche e 
principali funzioni di polizia tributaria, ha totalmente 
mantenuto per il proprio personale l'onere e l’onote 


della condizione militare. 


d'istituto, discendono la coesione e 
la solidità che fanno dell'Arma dei 
Carabinieri una realtà irripetibile. 

La «smilitarizzazione» togliereb- 
be soltanto, senza nulla aggiungere. 

Non si pone in dubbio che il ser- 
vizio di polizia sia un servizio civi- 
le. Civile nel senso di essere svolto 
a favore della popolazione, secondo 
quanto sancito dalle leggi ordinarie 
e sotto il controllo del Ministero 
dell'Interno, ma non nel senso di 
demandato a titolo esclusivo a corpi 
civili. E perché poi? Se quelli mili- 
tari hanno regole più severe nell'in- 
teresse della collettività, è ancora 
meglio. 

Ancora più illogica appare l’ipo- 
tesi di staccare dalla Forza Armata 
una sua componente fondamentale, 
da sempre esplicitamente dedicata 
a compiti di sicurezza interna. 

I Carabinieri, così come sono, 
nella loro atipicità che li vede, ad 
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un tempo, soldati della prima Arma 
dell'Esercito e tutori dell’ordine, 
rappresentano, per la coscienza col- 
lettiva del Paese, l’immagine stessa 
della fedeltà e dell’affidabilità. Un 
riferimento positivo (2), una delle 
poche certezze rimaste e che tutto 
il mondo ci invidia! 

I Carabinieri sono nati dalle file 
dell'Esercito, i loro Ufficiali fre- 
quentano gli stessi Istituti di for- 
mazione di tutti gli altri Ufficiali 
della Forza Armata 

Tra l’altro, ai Carabinieri non so- 
no affidati compiti esclusivi di poli- 
zia, Certo, questi sono preminenti 
nello specifico momento, ma non 
esclusivi 

Ogni giorno il personale dell’Ar- 
ma opera nell’ambito delle Unità 
dell'Esercito e a favore delle altre 
Forze Armate în incarichi operativi 
e di Polizia Militare. 

In tutti i contingenti militari di 


Unità speciali della Guardia di Finanza în 
attività addestrativa di antiterrorismo e 
pronto impiego (ATTI). 


recente impiegati fuori del territo- 
rio nazionale — Irag, Albania e So- 
malia, tanto per fare qualche esem- 
pio — erano presenti reparti dei 
Carabinieri. Il battaglione paraca- 
dutisti «Tuscania», che oggi cerca 
sequestrati in Aspromonte e ieri 
svolgeva missioni di pace e di sicu- 
rezza in Libano, fa parte integrante 
della Brigata paracadutisti «Folgo- 
re». E questa è una realtà che, a 
mio avviso, toglie qualsiasi giustifi- 
cazione anche alla tentazione di ve- 
dere nascere una quarta Forza Ar- 
mata, con compiti esclusivi di po- 
lizia. 

Questa sì non avrebbe senso. 

I compiti affidati alle Forze Ar- 
mate sono, infatti, coperti in modo 
esaustivo da Esercito, Marina ed 
Aeronautica; quindi non esiste al- 
cuna esigenza politico-strategica 
che giustifichi la nascita di un’altra 
Forza Armata. 

L’Arma, inoltre, possiede già un 
grado di autonomia che le consente 
di svolgere senza interferenze le 
proprie funzioni di istituto, in più 
avvalendosi del supporto logistico, 
amministrativo e formativo fornito 
dalla «casa madre Esercito». Se ciò 
non bastasse ancora, aggiungo che 
sarebbe irrazionale mantenere una 
quarta Forza Armata nell'ambito 
del Ministero Difesa, che svolga so- 
lo compiti di polizia. Occorrerebbe 
allora trasferirla alle complete di- 
pendenze del Ministero dell’Inter- 
no. Ma a questo punto, perché mai 
dovrebbero coesistere nello stesso 
Ministero una Forza Armata ed 
una Polizia di Stato che fanno esat- 
tamente le stesse cose? 

La magnifica anomalia — come 
lho definita in altra sede — che ca- 
ratterizza l'Arma, può esistere solo 
nell’Esercito, perché soltanto nei 
suoi ranghi il Carabiniere diventa 
soldato per scelta e opera da tutore 
dell'ordine per professione. Al di 
fuori di esso non vi è motivo per 
conservare questa caratterizza- 
zione. 

Quindi, chi tra i Carabinieri au- 


Unità navale della Guardia di Finanza 
durante un normale servizio di istituto, 
impegnata în ravigazione nelle acque del 
basso Adriatico, tra l'Italia e l'Albania. 


spica di uscire dall'Esercito — e c'è 
qualcuno che la pensa così — in ef- 
fetti sposa l'idea della fusione nella 
Polizia di Stato. 

Le considerazioni in merito alla 
irrazionalità delle ipotesi di smilita- 
rizzazione dei Carabinieri possono 
essere estese automaticamente alla 
Guardia di Finanza. Un Corpo tra- 
dizionalmente militare che, pur 
non appartenendo alle Forze Arma- 
te in ragione delle specifiche e prin- 
cipali funzioni di polizia tributaria, 
ha totalmente mantenuto per il pro- 
prio personale l’onere e l'onore del- 
la condizione militare. 

Questo significa che negli organi 
portanti e nei Quadri responsabili, 
tenacemente legati alla militarità 
della Guardia di Finanza, è ben evi- 
dente quanta parte dell'efficienza, 
della coesione e della stessa credibi- 
lità del Corpo derivino dal mante- 
nimento dello «status» militare per 
il proprio personale. 

Del resto, anche per la Guardia 
di Finanza, non è lecito dimentica- 
re, magari presi dalla foga dei di- 
scorsi, che i compiti di polizia non 
sono esclusivi, che tutto il suo re- 
taggio è stato edificato all'ombra 
della militarità. Ieri, durante la se- 
conda guerra mondiale, i battaglio- 
ni mobilitati del Corpo combatte- 
vano fianco a fianco con gli Alpini 
della Tridentina nel fango dell'Al- 
bania. Oggi, le Unità del servizio 
navale della Guardia di Finanza 
operano di concerto con quelle del- 
la Marina Militare a protezione (ar- 
mata, ed armata di armi pesanti!) 
dei confini marittimi del Paese. 

Militari dunque, Carabinieri, Fi- 
nanzieri e Uomini delle tre Forze 
Armate, ma orgogliosi di esserlo! 
Fieri di avere liberamente rinuncia- 
to ad una parte dei propri diritti 
per meglio tutelare la libertà di 
tutti. 

Allora, visto che sono del tutto 
incoerenti tanto la smilitarizzazio- 
ne, quanto la scorporazione del- 
l'Arma dall'Esercito, qualcuno non 


Ieri, durante la seconda guerra mondiale, i battaglioni 
mobilitati del Corpo combattevano fianco a fianco con 
gli Alpini della Tridentina nel fango dell’Albania. Oggi, 
le Unità del servizio navale della Guardia di Finanza 
operano di concerto con quelle della Marina Militare a 
protezione (armata, ed armata di armi pesanti!) dei con- 


fini marittimi del Paese. 


ha trovato niente di meglio da fare 
che porre in dubbio la tradizionale 
fedeltà e la proverbiale capacità 
operativa dei Carabinieri. 

Certo, tutto è perfettibile ed i 
miglioramenti sono sempre auspica- 
bili, anzi doverosi, ma non è lecito 
parlare di una presunta minore effi- 
cienza congenita dell'Arma in 
quanto militare, mentre la Polizia 
di Stato sarebbe sicuramente affi- 
dabile e capace in quanto civile. 

Nei veri momenti di pericolo 
estremo, la Nazione è sui Carabi- 
nieri, cioè sui militari, che si è ap- 
poggiata. Allora è bene non dimen- 
ticare il passato, né quello lontano 
né quello recente, per poi non esse- 
re costretti a chiedere scusa in tutta 
fretta, 

Il banditismo in Sicilia nel secon- 
do dopoguerra, tanto per comincia- 
re. Un fenomeno non solo crimina- 
le, ma anche eversivo perché ani- 


mato da chiari intenti separatisti. 
Per debellarlo fu necessario costi- 
tuire il CFRB (Comando Forze Re- 
pressione Banditismo) e chiedere ai 
Carabinieri di pagare un prezzo ele- 
vatissimo in termini di sacrifici e di 
sangue. 

Il periodo del terrorismo in Alto 
Adige poi, che vide operare insieme 
ai Carabinieri i militari di tutte le 
Armi e della Guardia di Finanza, 
accomunati dagli stessi rischi e dal- 
lo stesso giuramento, in difesa della 
stabilità e dell'ordine. 

Il prezzo più alto venne però 
chiesto all'Arma negli «anni di 
piombo», quando l'attacco era di- 
retto al cuore dello Stato. Per lun- 
ghi anni i Carabinieri furono in pri- 
ma linea, operatori primari nello 
sconfiggere il terrorismo, ma anche 
suoi bersagli privilegiati (giacché 
colpire un Carabiniere, proprio per 
il significato simbolico che la gente 
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L’Atma deve rimanere forza militare ordinativamente 
inserita nell’Esercito, perché questa è la sua identità. 
Un’identità che non può essere cambiata. 

rr... 


attribuisce all'Arma, significava 
colpire lo Stato). 

Tre esempi fra tanti, in cui il 
contributo dei Carabinieri è risulta- 
to fondamentale. 

Questo non vuol dire che la Poli- 
zia sia meno efficiente dell'Arma, 
l’ho già detto. E poi, a me come cit- 
tadino, che la Polizia sia civile, mi- 
litare, militarizzata o civilizzata, è 
perfettamente indifferente, basta 
che funzioni. Ed infatti la Polizia 
di Stato ha compiuto progressi si- 
gnificativi in termini di moderniz- 
zazione dei mezzi e delle procedu- 
re, che gli hanno assicurato successi 
rilevanti, e questo va a merito della 
professionalità elevatissima dei di- 
rigenti e dei gregari. Tra l’altro è 
innegabile che la Polizia di Stato, 
offrendo al proprio personale con- 
dizioni di impiego e vincoli di «sta- 
tus» mediamente meno onerosi ri- 
spetto alle forze militari (di polizia 
e non), può contare su una base di 
reclutamento molto estesa, con alte 
possibilità di selezione. Però la mi- 
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litarità dei Carabinieri è, e rimane, 
in più posta al servizio 


blema, a mio avviso, da risolvere è 
quello della razionalizzazione nel- 
l'impiego dei Corpi di Polizia, al fi 


ne di far fronte nel modo più incisi- 
vo al dilagare del cancro della crimi- 
nalità organizzata. Al riguardo, ri. 
tengo quindi giustissime ed indi- 
spensabili le azioni poste in essere 
dalle competenti Autorità di Go- 
verno — attraverso l'approvazione 
di idonei provvedimenti legislativi 
— tendenti, nel loro complesso, ad 
assicurare un impiego coordinato di 
tutti gli organismi a disposizione. 
Ritengo, però, che nessuno in- 
tenda conseguire l’auspicato coor- 
dinamento buttando al vento il re- 
taggio ultrasecolare dei Carabinie- 
ri. L'Arma deve rimanere forza mi- 
litare ordinativamente inserita nel- 
l'Esercito, perché questa è la sua 
identità. Un’identità che non può 
essere cambiata. Può solo essere di- 


Perlustrazione di una cascina di pastori nel 
maggio 1950, in Sicilia, nel conso della 
campagna per la repressione del banditismo. 


strutta, annullata e, in tal modo, 
sottratta a colui che ne è padrone e 
fruitore: il Popolo Italiano. Ma 
qualcuno si è mai chiesto se la gen- 
te, la gente comune, vuole questo? 

Ci sono pecore nere. È un fatto 
fisiologico di ogni organizzazione 
umana. Probabilmente sono molte 
meno di quelle presenti altrove. Si- 
curamente in un ente regolato dalla 
disciplina militare sono più facil- 
mente individuate che altrove, do- 
ve magari si confondono nel gregge, 
con il pericolo di vedere nascere pe- 
core grigie o pecore cangianti. 

E poi, tornando a quell’articolo, 
a me pare davvero strano — per 
non dire preoccupante — sentire 
parlare di un «partito dei poliziot- 
ti». Forse è sola una «boutade», ma 
viene da chiedersi quale sicurezza 
di assoluta indipendenza ed affida- 
bilità possa venire da chi anela a 
raccogliere in partito i servitori ar- 
mati dello Stato. À 

Ma non deve stupire. È la stessa 
minoranza che si lagna della pere- 
quazione retributiva tra poliziotti e 
carabinieri, senza pensare che, oltre 
ad assolvere le stesse funzioni, i se- 
condi sono militari, con tutto quel- 
lo che l’esserlo comporta. 

Ragionando per paradosso — 
ambito in cui si possono dire grandi 
verità senza troppi danni — magari 
è il carabiniere o il militare in gene- 
re, a parità di funzioni e di respon- 
sabilità, che potrebbero avere dei 
dubbi sull’opportunità di essere re- 
tribuiti soltanto nella misura dei 
Corpi di Polizia civili. 

Ciò detto, desidero però aggiun- 
gere che analoghi comportamenti 
da parte dei militari, visto che l’im- 
parzialità e l'assoluta affidabilità 
devono essere la caratteristica prin- 
cipale di un'organizzazione milita- 
re, mi appaiono ancora più preoccu- 
panti. 

Di recente (almeno a quanto si 
legge sui giornali), un Ufficiale dei 
Carabinieri, in procinto di presen- 
tarsi come candidato alle prossime 
elezioni — ed è un suo diritto che 


Alto Adige, campagna contro il terrorismo, 
Anni '60: alpino e carabiniere di un nucleo 
dei servizi preventivi antisabotaggio. 


nessuno discute —, a chi gli do- 
mandava per quale forza politica 
avrebbe optato, ha risposto «candi- 
damente», sempre secondo quanto 
dice la stampa, che una tale scelta 
doveva essere suggerita dalla base 
dell'Arma! Dunque, egli chiede ai 
Carabinieri una scelta di campo ben 
precisa. E l’apartiticità, l’imparzia- 
lità, la lealtà esclusiva dei militari 
verso le Istituzioni Repubblicane, 
le quali appartengono a tutti i citta- 
dini, quale che sia il loro credo, che 
fine farebbero mai? Se le notizie 
avessero un preciso fondamento, e 
mi auguro di cuore che questo non 
sia, andremmo ben oltre un «parti- 
to dei poliziotti».... Perché un’im- 
portante fetta di un’Istituzione Ar- 
mata dello Stato assumerebbe, con- 
tro ogni regola di corretta e sana 
democrazia, una precisa connota- 
zione politica, magari alla ricerca 
perenne del migliore «offerente». 
Ciò sarebbe senz'altro grottesco, 
anzi, tragico. Sarebbe un compor- 
tamento, uno stile, questo, da Pre- 
toriani dei peggiori tempi dell’Im- 
pero. 

Fortunatamente certi episodi, 
sconfinando nell’assurdo, determi 
nano l'emarginazione dalla struttu- 
ra dei protagonisti e la sfiducia in 
essi da parte della gente. In ogni ca- 
so sono fatti su cui meditare atten- 
tamente. 

A questo riguardo sarebbe forse 
il caso di riprendere alla mano e di 
meglio precisare le norme di legge 
che, in aderenza allo spirito del 
Dettato Costituzionale, vietano ai 
militari e ad altre categorie dello 
Stato di svolgere, nell'esercizio del- 
le loro funzioni ed in servizio, atti- 
vità politica di partito. 

La condizione militare non può 
essere vissuta a metà. Le Forze Ar- 
mate, e con esse l’Arma, hanno già 
mutuato dai Corpi Civili disposi 
zioni, tradizionalmente non legate 
alla cultura militare, quali l'orario 
che regola i turni di servizio e le 
prestazioni straordinarie. 

Si tratta di criteri quindi colloca- 


ti al confine tra militarità e civiliz- 
zazione, che possono a fatica essere 
ritenuti accettabili per l'Arma dei 
Carabinieri, soltanto in considera- 
zione dei preminenti compiti di po- 
lizia ad essa affidati. Infatti non sa- 
rebbe stato opportuno riservare al 
personale un trattamento diverso 
da chi assolve compiti in gran parte 
identici. Sono criteri funzionali 
che, però, proprio per non snatura- 
re l'identità dell'Arma, non devo- 
‘no, in alcun modo, intaccare i prin- 
cipi di dedizione completa e dispo- 
nibilità assoluta che, fortunatamen- 
te, sopravvivono ancora. Il Carabi- 
niere, in sostanza — e tutti i Cara- 
binieri ne sono coscienti — deve 


conservare intatta quell’intima di- 
mensione militare che gli vieta, an- 
che se l’orario di servizio è termina- 
to, di rispondere ad una richiesta di 
aiuto: ho finito il turno, ne parlia- 
mo domani. Ciò sarebbe, codici mi- 
litari a parte, una violazione gravis- 
sima (ma non si è mai verificata) di 
una deontologia professionale che 
travalica qualsiasi norma penale o 
disciplinare scritta. 

Ta disciplina militare diviene, in- 
fatti, presupposto di maggiore effi- 
cienza solo quando è concreta e 
quando è regola di stile professiona- 
le, accettata da tutti, dentro e fuori 
le Forze Armate. 

Qualcuno parla, fuori luogo, di 
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È assolutamente necessario annullare gli effetti per- 
versi prodotti da anni di civilizzazione strisciante, pena 
la crisi irreversibile delle basi etiche e disciplinari delle 
Forze Armate. 
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Controllo effettuato dai carabinieri durante 
gli «anni di piombo». 

In basso. 

Libano 1985: carabinieri paracadutisti del 
battaglione «Tuscania» sbarcano a Beirut. 


ottusità dei Generali. Ma se ottusi- 
tà significa adesione rigorosa ad 
una regola che non può essere con- 
testata, l’ammetto: sono ottuso! Ed 
essendo ottuso, preciso ancora me- 
glio: se la disponibilità non è asso- 
luta, se esistono riserve mentali alla 
rinuncia ad alcuni diritti e se i van- 
taggi personali sono chiesti anche a 
discapito della funzionalità del 
complesso, allora viene meno la 
maggiore affidabilità, l’imparzialità 
è in dubbio e la fedeltà ed il senso 
del dovere sono solo parole vuote. 

Coloro che non condividono 
questi pensieri hanno tutti i diritti 
di smettere l'uniforme. Sappiamo 
però che i Carabinieri, intesi come 
corpo vivo e garante della sicurezza 
nazionale, non perderanno comun- 
que la propria essenza. Si tratterà 
soltanto di uomini che rinunciano 
ad essere Carabinieri. 

Questo per quanto riguarda i Ca- 
rabinieri, ma se, invece, parliamo 
delle altre Armi dell'Esercito o del- 
le Forze Armate in genere, allora 
quei criteri — già, come detto, al li- 
mite della comprensibilità per il 
personale dell'Arma — diventano 
assolutamente inaccettabili. 

Infatti, le prestazioni di un mili- 

tare, che in pace deve addestrarsi in 
qualunque ambiente e clima, per 
poi sapere agire in qualsiasi emer- 
genza, non possono mai trovare 
espressione completa in un orario 
di servizio di tipo sindacale. 
Non esistono, per un soldato, at- 
tività eccezionali che possono esse- 
re retribuite con lo straordinario, 
perché tutto nella sua professione è 
eccezionale. 

Se compenso deve esserci — ed 
io credo debba esserci — è la condi- 
zione militare, quale concreta ma- 
nifestazione di vincoli, doveri, one- 
ri e regole peculiari, che deve essere 
retribuita. Non quattro ore di 
straordinario per l'addestramento 
notturno per le quali, oltretutto, 


Guerra del Golfo, 1991: carabinieri in 
servizio di vigilanza alla base aerea che 
ospitava i Tornado italiani, 


non ci sono né i soldi né Ja 
tà di «recuperi compensativi». 

Se un militare fa gli orari dell’im- 
piegato, diventa un impiegato — lo 
dico con il massimo rispetto per 
questa categoria —, ma un impiega- 
to non deve addestrarsi giorno e 
notte per prepararsi, o preparare al- 
tri, a fare la guerra o ad accorrere 
nel fango per aiutare la gente o, an- 
cora, a fare, se del caso, olocausto 
della propria vita, anche in tempi di 
pace generale, nel corso di qualche 
missione in una delle tante zone a 
rischio del mondo 

È quindi giunto il momento di ri- 
tornare su alcune decisioni, forse 
affrettate che, questa volta sì, ri- 
schiano di compromettere la com- 
pattezza e la capacità di intervento 
dei reparti. 

L'attuale regolamentazione del- 
l'orario di servizio e dello straordi- 
mario, adottata con le migliori in- 
tenzioni, si è dimostrata sbagliata e 
sta sfasciando l’Esercito. Bisogna 
cambiarla! 

I nostri uomini sono maturi, 
comprenderanno che nulla viene lo- 
ro tolto, ma che anzi viene loro re- 
stituita l’intera dignità delle stellet- 
te e la loro atipicità e, con esse, le 
motivazioni che qualcuno ha cerca- 
to di barattare con due soldi. 

In definitiva, è indispensabile 
annullare gli effetti perversi pro- 
dotti da anni di civilizzazione stri- 
sciante, che rischiano di intaccare 
le basi etiche e disciplinari delle 
Forze Armate. Basi che, costitui- 
scono anche i presupposti irrinun- 
ciabili dell'efficienza operativa del- 
lo strumento militare. 

Quella stessa civilizzazione stri- 
sciante che ha indotto un certo nu- 
mero di Ufficiali e di Sottufficiali a 
porre in essere azioni rivendicative 
di tipo collettivo, decisamente in- 
compatibili con lo «status» militare. 

Ebbene, questi Quadri non si so- 
no probabilmente resi conto che 
con i loro comportamenti rischiava- 
no, e rischiano, di svuotare di ogni 


E quindi giunto il momento di ritornare su alcune de- 
cisioni, forse affrettate che, questa volta sì, rischiano di 
compromettere la compattezza e la capacità di interven- 


to dei reparti. 


significato sostanziale proprio l’ati- 
picità che distingue i militari. Ma se 
questo dovesse, per assurdo, veri! 
carsi, visto che proprio nell’atipi 
tà della condizione militare risiede 
la fiducia ed il consenso della collet- 
tività verso le Istituzioni Militari, 
allora sarebbe evidentemente e irri- 
mediabilmente compromessa anche 
la credibilità complessiva delle For- 
ze Armate, 

Oltre tutto, all'origine di tali in- 
giuste ed incomprensibili forme di 
pressioni, è possibile individuare 
una crescente componente di misti- 
ficazione, propagandata da una 
frangia minoritaria che non si rico- 
nosce più nell’etica militare e, pro- 


babilmente, sostenuta da interessi 
esterni alle Istituzioni Mi i Si 
vorrebbe, in altri termini, far cre- 
dere che nulla sia ottenibile se non 
attraverso azioni di tipo pata-sinda- 
cale e che il potere contrattuale 
possa trovare espressione, anche in 
ambito militare, in forme di mani- 
festazioni collettive (scioperi del 
rancio, passeggiate sotto il Quirina- 
le, ecc.) che, per di più, spesso nulla 
aggiungono a quanto le Autorità 
Militari e quelle di Governo già 
stanno facendo. Siamo quindi di 
fronte a fenomeni dai sicuri effetti 
disgreganti. Fenomeni profonda 
mente ambigui e, soprattutto, sen- 
za alcun costo in termini economici 
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Servizio di sicurezza alle Ambasciate, 1991: 
carabinieri paracadutisti în servizio di 
vigilanza all'Arbasciata italiana a Ryad 
(Arabia Saudita). 

In basso. 

Operazione «Airone 2», 1991: partenza dei 
carabinieri paracadutisti della compagnia 
«India». 


e disciplinari per chi li attua. L’in- 
terpretazione giurisprudenziale 
adottata, infatti, finora non ha rite- 
nuto possibile definire inequivoca- 
bilmente come illegale questo tipo 
di manifestazioni quando non viene 
«esplicitamente palesato il fine per- 
seguito», Il che, inducendo dere- 
sponsabilizzazione negli individui, 
rende ancor più grave il fenomeno. 

L’ultimo caso, quello dell’equi- 
parazione del trattamento economi- 
co dei Sottufficiali delle Forze Ar- 
mate con quello dei pari livello del- 
la Polizia di Stato e dei Carabinieri, 
è assai significativo. Di fatto, sono 
state attuate attività formalmente e 
sostanzialmente errate, deleterie 
per Fimmagine esterna e per la sal: 
dezza interna dell'Istituzione, pur 
sapendo che stava per essere varato 
un provvedimento che accoglieva 
in toto le istanze della categoria. 

Ma, d’altra parte, l’irrevocabile 
necessità di riportare le istanze del 
personale nell’ambito della regola 
militare, non intacca la validità so- 
stanziale di molte istanze, che non 
possono e non devono rimanere 
inascoltate. 

Il problema centrale in questo 
ambito è, pertanto, quello di resti- 
tuire fiducia e prestigio a coloro ai 
quali-compete la responsabilità di 
rendersi garanti del «cittadino mili- 
tare». Un onere che leggi e regole 
affidano, innanzitutto, alle gerar- 
chie militari. 

Ne consegue che qualsiasi richie- 
sta deve essere formulata nei termi- 
ni previsti dalle regole, quindi lun- 
go la linea di comando ed avvalen- 
dosi dei Consigli di Rappresentan- 
za, tenendo però ben presente che 
questi ultimi devono continuare ad 
operare nel pieno rispetto delle spe- 
cifiche attribuzioni di legge, al fine 
di non trasformare azioni di pre- 
sunta tutela del personale in altret- 


Operazione «Pellicano», 1991: carabiniere 
in sorvizio dî polizia militare controlla il 
transito di una autocolonna. 


tanti gratuiti attacchi ai principi 
che regolano gli Ordinamenti Mili- 
tari. 

Sarà poi compito delle Autorità 
Militari di vertice — dopo aver va- 
lutato la correttezza delle istanze 
sul piano dell’equità con altre cate- 
gorie dello Stato e della coerenza 
con le finalità istituzionali — di 
farsi doverosamente carico, nei 
confronti dei responsabili politici 
del Governo e del Parlamento, di 
ogni tipo di richiesta di carattere 
fondamentale, sia essa relativa a te- 
mi retributivi e di inquadramento, 
ovvero a qualsiasi altra esigenza del 
personale; pretendendo però, per 
contro, il rispetto assoluto da parte 
di quest’ultimo delle regole pre 
ste dal particolare «status» dei Mili- 
tari. 

È però evidente che quelle stesse 
Autorità Militari dovranno, proba- 
bilmente, essere ascoltate più di 
quanto sia sinora avvenuto da chi 
ha la potestà politica delle decisio- 
ni. E questo proprio per non dare 
ragione a chi pensa che solo con i 
«ricatti» collettivi sia possibile otte- 
nere il riconoscimento dei propri 
diritti. 

Concludendo, lo «status» milita- 
re comporta regole ed obblighi as- 
solutamente vincolanti per l'indivi- 
duo, che non possono essere atte- 
nuati, perché essi legittimano la sua 
«atipicità». Proprio per questo lo 
«status» militare deve essere rico- 
nosciuto dalla collettività non come 
una sorta di penalizzazione ma, 
piuttosto, come un Valore differen- 
ziale in positivo che non è possibile 
remunerare secondo i canoni classi- 
ci del mondo del lavoro. Ed ecco la 
ragione per cui è indispensabile che 
lo «status» militare trovi riconosci- 
mento concreto attraverso la corre- 
sponsione di un’adeguata «indenni 
tà militare», eliminando forme qua- 


li lo «straordinario» che, con questo 
«status», non possono coesistere. 

Ed io sono sicuro che le Autorità 
responsabili, con la saggezza che 
deve distinguere e che distingue i 
reggitori dei popoli, sapranno dare 
prima o dopo il giusto valore, mor: 
Je e materiale, alle rinunce ed ai sa- 
crifici che quotidianamente affron- 
tiamo per garantire al resto della so- 
cietà una cornice di sicurezza ester- 
na e istituzionale che ne consenta e 
ne agevoli il progredire economico, 
sociale e culturale 


Il Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito 
Gen. Goffredo Canino 


NOTE 


(1) Vas. legge 1° aprile 1981, n. 121. 
Art. 24: «Essa tutela l'esercizio delle liber- 
tù e dei diritti dei cittadini; vigila sull’osser- 
vanza delle leggi, dei regolamenti e dei 
provvedimenti della pubblica autorità; tu- 


tela l'ordine e la sicurezza pubblica; prov- 
vede alla prevenzione e alla repressione dei 
reati; presta soccorso în caso di calamità ed 
infortuni. 


(2) Tutti i sondaggi demoscopici, realiz- 
zati dai maggiori istituti di studio e ricerca, 
indicano come il consenso dell'opinione 
pubblica nei confronti dei Carabinieri sîa 
andato crescendo negli ultimi anni, tanto 
da far ritenere l'Arma l'Istituzione dello 
Stato meritevole della maggiore fiducia. 
Vds: 


* «L'Espresso», 27 febbraio 1989. Son- 
daggio ISPES. Il 43,5% degli italiani pensa 
che la credibilità dell'Arma sia migliorata 
negli ultimi anni. La maggioranza assoluta 
della popolazione, l’86,3%, ha fiducia nei 
Carabinieri. Il 57,8% è contraria alla smili- 
tarizzazione dell’Arm 


* «Epoca», ottobre 1989. Sondaggio 
dell'Istituto Makno. L'Istituzione che più 
contribuisce al bene del Paese è, con il 
24,4%, l'Arma dei Carabinieri; 


® «Panorama», 5 marzo 1991. Sondag- 
gio Ianos. «Al primo pesto, tra le Istituzio- 
ni di cui si può avere fiducia ci sono ancora 
i Carabinieri ai quali, potendo assegnare un 
voto da zero a dicci, hanno assegnato un 
voto di eccellenza: 8,6»; 


® «L'Espresso», agosto 1991, Sondaggio 
dell'Istituto Cirm: «..Nella hit parade del- 
la fiducia al primo posto l'Arma dei Carabi- 
neri»; 


® «Panorama», 12 gennaio 1992. Son- 
daggio Makno. In testa alla fiducia della 
popolazione nei confronti delle Istituzioni, 
ancora l'Arma dei Carabinieri, con il 
31,1% delle preferenze. 
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L'accostamento di termini, come 
Forze Armate e impegno per la pa- 
ce, potrebbe apparire come una 
«contraddictio in adiecto» nel senso 
che le Forze Armate, per loro natu- 
ra e funzione esistano solo per la 
guerra o che il loro utilizzo sia ricol- 
legato solo all’idea di guerra. 

I due termini, però, non sono 
contraddittori, ma si integrano a vi- 
cenda e si completano nel senso che 
la pace e la sicurezza possono essere 
salvaguardate solo a condizione che 
‘un Paese disponga di Forze Armate 
adeguate ed efficienti. 

La vita militare e il servizio di le- 
va, perciò, non sono concetti nega- 
tivi, ma come affermato da Papa 
Wojtyla, ricevendo in udienza 
7.508 militari del presidio di Roma 
il 6 aprile 1990 «sono un utile eser- 
cizio di preparazione alla vita civi- 
le, un allenamento a compiti di 
pubblica utilità, ed esigono una as- 
sunzione di responsabilità verso gli 
altri e verso la comunità nazionale 
ed internazionale». 

Ha affermato il Pontefice che la 
prova del servizio militare si inseri 
sce come una opportunità formati- 
va e coloro che servono la Patria 
nelle file dell'esercito sono ministri 
della sicurezza e della libertà dei lo- 
ro popoli. 

Il senso della vita militare e dello 
stesso servizio di leva — ha spiega- 
to il Papa ai soldati — sta tutto qui: 
dedicando la vostra vita o parte di 
essa a salvaguardare la sicurezza 
della Patria e della indipendenza 
delle sue istituzioni, voi giovani im- 
parate a riscoprire la comunità co- 
me luogo della crescita personale. 

Le Forze Armate rappresentano 
il presidio della libertà e della sicu- 
rezza di un popolo. 

Certo, diceva Norberto Bobbio 
alla recente inaugurazione della IV 
Edizione del Salone del Libro, la 
guerra è stata sempre esecrata, con- 


Missione «Airone» 

Nell'ambito dell'operazione 
Provide-Comfort, cui hanno preso parte 
reparti militari dî 7 Nazioni, banno operato 
in successione dî tempo 2 contingenti di 
forze italiane denominati Airone 1 e 
Airone 2. 
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Missione «Frontiera Nord-Est» 

Con il sorgere della crisi jugoslava 
(29/6/91), sì è manifestata l'esigenza di 
intensificare l'attività di controllo militare 
al confine italiano nel tratto di circa 223 
Em da M. Forno (Tarvisio) a P. Sottile 
(Trieste). 


dannata e maledetta eppure fa par- 
te del destino dell’uomo. 

È sempre esistita. Dal 1945 al 
1982, 412 guerre hanno infiamma- 
to il mondo. 

Il problema della guerra non si ri- 
solve deprecandola così come non si 
risolve il problema della pace esal- 
tandola. 

Né vale, per esorcizzarla, un tipo 
di pacifismo sentimentale, facile, 
retorico, senza fine né mezzi, della 
condanna pura e semplice della 
guerra. 

Per fare la guerra bisogna essere 
in due. E anche per non farla. Op- 
pure si deve accettare un dominio 
permanente. 

Nei primi tempi della guerra 
fredda circolava la battuta «meglio 
rossi che morti». Ma cosa avrebbe- 
ro pensato di noi i nostri figli se 
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avessimo detto, all’epoca di Hitler, 
meglio nazisti che morti? 

Non esistono forse soluzioni li- 
mite alle quali bisogna reagire con 
violenza? 

Certo, non bisogna sottovalutare 
le strategie che potrebbero cancel- 
lare o limitare i conflitti, la non vio- 
lenza collettiva, difficile da realiz- 
zare e la burocratizzazione dell'O- 
NU con la riforma del Consiglio di 
Sicurezza, l'abolizione del diritto 
di veto e la protezione dei diritti 
dell’uomo. 

In fondo, conclude l’esimio filo- 
sofo, anche i pacifisti sentimentali 
hanno le loro buone ragioni. 

Tutto ciò che serve per la costru- 
zione della pace all’interno dei con- 
fini dello Stato e fuori per una con- 
vivenza pacifica deve essere tentato 
con tutti i mezzi a disposizione, 
senza risparmio di energie perché la 
posta in gioco è veramente alta. 

Su questo tema anche la Chiesa 
ha preso posizione. Il pacifismo co- 
me fine a sé stesso viene rinnegato 
e in certe situazioni, allorché si 
tratta di difendere i valori essenzia- 
li e primari della vita e della libertà, 


viene ritenuto legittimo il ricorso 
alla violenza. 

Il cardinale di Bologna Giacomo 
Biffi, davanti a 300 cappellani mili- 
tari riuniti a Riccione per la quarta 
settimana di formazione ai primi di 
ottobre, così sì è espresso: la violen- 
za non è intrinsecamente immorale, 
lo diventa solo se con essa si avvili- 
sce la persona al rango di strumen- 
to. È la dottrina della non violenza 
ad essere inaccettabile e antievan- 
gelica perché non difende i deboli e 
privilegia i prepotenti. 

Non si tratta di decidere se sia 
meglio la pace o la guerra, la violen- 
za 0 la non violenza, l’uccidere o il 
non uccidere, perché queste sono 
scelte che la maggior parte di noi e 
anche il Cristianesimo ha già fatto 
da tempo. La questione è diversa: si 
tratta di vedere se, non nella socie- 
tà dei Cherubini ma nella società 
‘umana oggi concretamente esisten- 
te, sia o no legittimo e perfino do- 
veroso avere un Esercito che sco- 
raggi l'aggressione di eventuali go- 
verni forti e prepotenti; se sia o no 
legittimo e perfino doveroso dotare 
di armi i tutori dell’ordine per met- 


ine «UNIFIL» 

All'iniziativa ONU aderiscono oltre 
all'Italia, altri 8 Paesi (Nepal, Ghana, 
blanda, Finlandia, Francia, Norvegia, 
Svezia, Fiji) 


tere un freno ai malvagi che, ci 
piaccia o non ci piaccia, trovano 
sempre il modo di essere armati; se 
sia o no legittimo e perfino dovero- 
so dare alla società i mezzi per re- 
primere, anche con la forza, le pre- 
varicazioni sempre esistenti. 

La dottrina della non violenza è 
inaccettabile ed è in effetti antie- 
vangelica proprio perché porta alla 
non difesa dei deboli e a privilegia 
re i forti e i prepotenti. 

La moralità del servizio militare 
è anche riconosciuta dal Concilio 
Vaticano II che ritiene legittimo un 
Esercito per la difesa, auspica l’av- 
vento di una autorità internaziona- 
le capace di risolvere le vertenze fra 
gli Stati e afferma che quella autori- 
tà avrà un Esercito per garantire le 
ragioni del diritto contro ogni tipo 
di prevaricazione. 

Viene ammessa l’obiezione di co- 


scienza per rispetto della dignità 
dell’uomo, delle sue libere scelte, 
delle sue personali ripugnanze e 
sempre che l’obiettore non preten- 
da di bollate come immorale l’Eser- 
cito. 

L’obiezione diventa così una del- 
le possibili opzioni utili al bene co- 
mune, riguarda, comunque, il si 
golo individuo ma non rispecchia 
esattamente l'insegnamento della 
Chiesa. 

Sono queste posizioni degne di 
rilievo che spazzano i residui di una 
cultura falsamente pacifista e che 
esaltano la funzione e il ruolo delle 
Forze Armate nella società. 


L’ARTICOLO 11 
DELLA COSTITUZIONE 


Un impegno solenne per la pace e 
la giustizia fra le Nazioni è procla- 
mato dall’art. 11 della Costituzio- 
ne, che così recita: «l’Italia ripudia 
la guerra come strumento di offesa 
alla libertà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle contro 
versie internazionali; consente, in 


condizioni di parità con gli altri 
Stati, alle limitazioni di sovranità 
necessarie ad un ordinamento che 
assicuri la pace e la giustizia fra le 
nazioni; promuove e favorisce le or- 
ganizzazioni internazionali rivolte 
a tale scopo». 

È cioè la prima delle tre afferma- 
zioni, contenuta nell'art. 11, espri- 
me l'impegno solenne dello Stato 
Italiano a non muovere guerra ad 
altri Stati e a ricorrere alla guerra 
solo in caso di legittima difesa ossia 
solo per respingere un attacco al- 
trui. 

Peraltro, l’attuale movimento 
per la pace sottolinea come questa 
norma impedisca la detenzione di 
armi di distruzione di massa, per- 
ché tipicamente offensive. 

Si discute se il termine «ripudia» 
abbia un significato prevalente- 
mente morale oppure un valore 
politico-giuridico. 

«Ripudia» venne preferito a cri- 
nuncia» e «condanna» usato în pre- 
cedenti proposte perché, come dis- 
se in Assemblea Ruini, Presidente 
della Commissione dei 75, la 
«Commissione ha ritenuto che, 


8 


mentre “condanna” ha un valore 
etico più che politico-giuridico e 


“rinuncia” presuppone, in certo 
modo, la rinuncia ad un bene, ad un 
diritto, il diritto della guerra (che si 
vuole appunto contestare), la parola 
“ripudia” se può apparire per alcu- 
ni richiami non pienamente felice, 
ha un significato intermedio, ha un 
accento energico ed implica così la 
condanna come la rinuncia alla 
guerra». 

Dal testo dell’articolo in esame e 
dai lavori preparatori si deduce 
chiaramente che il Costituente ha 
voluto rifiutare în termini generali 
la guerra come mezzo di risoluzione 
di tutte le controversie internazio- 
nali e quindi sia delle controversie 
politiche che di quelle giuridiche. 

La guerra che si vuole evitare è 
quella che si propone di recare offe- 
sa alla libertà degli altri popoli, che 
può consistere nel ledere l’indipen- 
denza politica di un altro Stato o la 
sua integrità territoriale o comun- 
que nell’imporre con forza, ad un 
altro popolo, un regime o una strut- 
tura di governo che esso non desi- 
dera avere. 

La norma va, però, coordinata 
con altre disposizioni costituzionali 
e precisamente con l'art. 78 «Le 
Camere deliberano lo stato di guer- 
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ra e conferiscono al governo i poteri 
necessari» e l'art. 87, 9° comma se- 
condo cui il Presidente della Re- 
pubblica «ha il comando delle For- 
ze Armate, presiede il Consiglio 
Supremo di Difesa costituito secon- 
do la legge, dichiara lo stato di 
guerra deliberato dalle Camere». 

Tali disposizioni prendono in 
esame un tipo di guerra: quelle di 
legittima difesa, ossia quelle neces- 
sarie per difendere lo Stato contro 
un attacco di un altro Stato. 

E d’altra parte non si deve di- 
menticare che «la difesa della Patria 
è sacro dovere del cittadino» secon- 
do quanto proclamato dall’art. 52, 
1° comma della Costituzione. 

La guerra consentita è, perciò, 
quella di legittima difesa, ma una 
legittima difesa che serva a respin- 
gere un atto armato già in atto e 
non una legittima difesa preventiva 
nonché quella contro la cosiddetta 
aggressione indiretta, manifestan- 
tesi attraverso infiltrazioni di.arma- 
ti, invio di volontari, eci 

Rimane da chiarire quale signifi- 
cato occorra dare al termine di 
«guerra». Si tratta di stabilire se 
con tale termine ci si intenda riferi- 
re alla guerra in senso classico e cioè 
a quei fenomeni regolati dal diritto 
bellico che comportano il sorgere 


Missione «Frontiera Nord-Est» 
II servizio di sorveglianza e pattugliamento 
viene attivato con intensità e procedure 
operative adeguate alla situazione 
contingente 


dello stato di guerra oppure se ci si 
voglia riferire impropriamente al- 
l’uso della forza nei rapporti inter- 
nazionali. 

Se al termine «guerra» viene dato 
il primo significato, dal divieto del- 
l’art. 11 esulerebbero sia le rappre- 
saglie, assumenti il carattere di 
azione militare non bellica, sia il ri- 
corso alla violenza armata che, pur 
assumendo forme più macroscopi- 
che che nella rappresaglia, non rag- 
giunge i caratteri della guerra in 
senso classico. 

La rappresaglia ha una portata li- 
mitata sia nella sua entità che nel tem- 
po € quindi non rientra nel divieto. 

È da ritenere invece che l'art. 11 
prenda in esame e vieti non solo le 
guerre în senso tecnico di aggressio- 
ne ma anche ogni altra forma di 
violenza armata di portata equipa- 
rabile a quella della guerra, ma non 
qualificata dalle parti in conflitto 
come violenza bellica. 

In conclusione il Costituente 
consente il ricorso alla forza armata 
solo in due ipotesi (irrogazione di 
sanzioni, nella forma di rappresa- 
glie, contro altrui illeciti; guerra di 
legittima difesa). Nella prima ipote- 
si si tratta di reagire in forma limi- 
tata e con ridotta portata ad un fat- 
to illecito di un altro Stato; nella se- 
conda ipotesi occorre respingere 
un'aggressione di un altro Stato, 
che minaccia l’esistenza stessa del 
nostro Stato. 

Prevale quindi nel nostro sistema 
costituzionale l'esigenza garantista sul- 
le esigenze di difesa dello Stato per- 
ché è richiesto l'intervento del Parla- 
mento per autorizzare una guerra. 

Ma questa esigenza garantista 
potrebbe non consentire all’Esecu- 
tivo di respingere immediatamente, 
mediante l’uso massiccio della forza 
armata, un attacco armato altrui 

Una tale interpretazione della 
norma costituzionale contrastereb- 
be in modo evidente con le esigenze 
primarie di difesa dello Stato, per 


Missione «UNIFIL» 

Lo squadrone elicotteri è inquadrato nel 1° 
Raggruppamento ALE «Antares» ed è 
costituito da 10 Ufficiali, 24 Sottufficiali e 
4 Carabinieri. È dotato di 5 elicotteri 
AB-205. 


cui va ricercata una interpretazione 
più aderente allo spirito della Costi- 
tuzione che armonizzi l'esigenza 
garantista con le necessità di difesa 
dello Stato, 

Il previo intervento del Parla- 
mento, previsto dagli artt. 78 e 87, 
9° comma, è richiesto allorché si 
voglia reagire ad un attacco armato 
altrui decidendo di ricorrere alla 
guerra classica. La garanzia corisiste 
nella necessità che sia il Parlamento 
e non l’Esecutivo ad adottare una 
decisione così grave, che comporta 
conseguenze rilevantissime sia nel 
diritto interno che nei rapporti con 
gli altri Stati. Ciò non impedisce 
però all’Esecutivo di ricorrere all’u- 
so delle Forze Armate quando ciò si 
appalesi indispensabile per respin- 
gere un attacco armato altrui che 
attenti gravemente alla sovranità 
territoriale dello Stato. 

Un tale esercizio di potere da 
parte dell'Esecutivo deve soggiace- 
re alle seguenti limitazioni: 


* il ricorso alla violenza armata de- 
ve essere giustificato dalla neces- 
sità di respingere un attacco ar- 
mato che viola la sovranità terri 
toriale italiana, minacciando l’e- 
sistenza stessa © l'indipendenza 
politica dello Stato; deve trattar- 
si di un attacco armato in atto 
oppure è necessaria una minaccia 
grave, imminente e tale da met- 
tere in pericolo l’esistenza e l’in- 
dipendenza dello Stato; 


® il ricorso alla forza non può esse- 
re qualificato come esercizio del- 
lo ius bellandi e quindi finché 
non intervenga una delibera del 
Parlamento cx art. 78 non posso- 
no trovare applicazione le leggi 
interne sul diritto di guerra. Na- 
turalmente il Parlamento può de- 
liberare lo stato di guerra e rico- 
noscere che sussistano i fatti le- 
gittimativi del ricorso alla forza 
armata e può anche non delibera- 


re lo stato di guerra, in questo ca- 
so potendo stabilire che l'Esecu- 
tivo ha abusato dei suoi poteri 
(perché la legittima difesa ha in 
realtà camuffato un'aggressione 
italiana contro un altro Stato o è 
stata manifestamente spropor- 
zionata alla minaccia o all’attacco 
altrui). 

In tale ipotesi i ministri re- 
sponsabili possono esser posti in 
stato di accusa dal Parlamento ex 
art. 96 Cost. per violazione del- 
l'art. 11 prima proposizione. 
Conclusivamente, il ricorso alla 

forza armata è consentito in tre 
ipotesi: rappresaglia, guerra (in sen- 
so tecnico) di legittima difesa, vio- 
lenza armata, usata in legittima di- 
fesa, ma senza essere qualificata co- 
me esercizio dello ius bellandi. 


L'ARTICOLO 11, 2° e 3° 
COMMA DELLA COSTITUZIONE 


Brevemente si accenna alle limi 
tazioni di sovranità, di cui al 2° e 
3° comma dell’art. 11 della Costi- 
tuzione. Tali disposizioni hanno 
dato luogo a qualche perplessità cir- 
ca la competenza ad acconsentire 
alle limitazioni di sovranità, in me- 
rito al trattato della comunità nord- 


atlantica che dispone di un parziale 
pool delle Forze Armate dei Paesi 
contraenti. Si tratta di determinare 
l'ambito entro il quale tali limita- 
zioni di sovranità possono essere 
disposte senza bisogno di ricorrere 
alla revisione della Costituzione. 

Oggi è in corso un processo di 
unificazione europea, che è iniziato 
con la creazione nel 1949, del Con- 
siglio d'Europa, che si articola in 
un Comitato dei ministri degli este- 
ri, in una Assemblea costitutiva e in 
un Segretariato; seguirono la Co- 
munità europea del carbone e del- 
l'acciaio (CECA), la Comunità eco- 
nomica europea (CEE) o Mercato 
comune, la Comunità europea per 
l'energia atomica (EURATOM). 

Il carattere sovranazionale di tali 
organismi non è in contrasto con la 
Costituzione, in quanto l’art. 11 
permette la partecipazione italiana 
ad organizzazioni internazionali, 
consentendo limitazioni di sovrani- 
tà a patto che esse siano rivolte ad 
assicurare la pace e la giustizia fra le 
Nazioni. 

Le Comunità Europee hanno il 
potere di emanare regolamenti che 
entrano in vigore direttamente ed 
automaticamente negli Stati mem- 
bri, con forza di legge rinforzata 
(abrogano le leggi nazionali previ- 
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Missione «Airone» 

Sono state effettuate, dal 3 maggio al 1° 
agosto 1991 167 missioni dagli elicotteri 
dell'Aviazione Leggera dell'Esercito. Il 
Reparto Sanità della Brigata Alpini 
«Taurinense» ha effettuato 150 interventi 
chirurgici nell'ospedale da campo a Zakbo 
e oltre 22,000 interventi sanitari. 1 reparti 
della Brigata «Folgore» hanno organizzato 
tendopoli per oltre 20.000 profughi e 
garantito sia il sostegno logistico sia la 
comnice di sicurezza. 


genti e non sono abrogati da leggi 
nazionali successive). 

Difficile rimane però la ricerca 
del limite alle limitazioni si sovrani 
tà, che evidentemente non possono 
essere tali da mutare l’intera nostra 
Costituzione (la Corte dice che 
vanno rispettati i principi fonda- 
mentali del nostro ordinamento co- 
stituzionale e dei diritti inalienabili 
della persona umana). 

In due sentenze n. 232/75 e 
n. 205/76 la Corte afferma che le 
norme comunitarie devono avere 
piena efficacia obbligatoria e diret- 
ta applicazione in tutti gli Stati 
membri, senza la necessità di leggi 
di ricezione o di adattamento, at- 
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teggiandosi come fonte immediata 
di diritti e obblighi sia per gli Stati 
sia per i loro cittadini. 

Si è affermato il principio, però, 
della incompetenza del giudice co- 
mune alla disapplicazione, riservan- 
done la relativa competenza alla 
Corte Costituzionale. 

La Corte Costituzionale si di- 
chiara giudice esclusivo della viola- 
zione del diritto comunitario da 
parte di norme interne successive e 
il giudice comune non può che at- 
tendere il responso della Corte. 

La Corte di giustizia delle Comu- 
nità Europee ha però sollevato un 
grave conflitto con la nostra Corte, 
affermando che il giudice italiano 
comune non deve attendere il giu- 
dizio della Corte italiana, ma disap- 
plicare direttamente egli stesso il 
diritto interno confliggente con 
quello comunitario. 

Per superare il conflitto è stata 
avanzata una tesi intermedia, nel 
senso che vi sono casi in cui la solu- 
zione può essere lasciata ai giudici 
comuni (che opereranno un giudi- 
zio di preferenza tra norma comu- 


nitaria e norma interna) e altri da 
riservare alla Corte Costituzionale. 
Non potrebbero, infatti, essere pre- 
ferite le norme comunitarie a quelle 
costituzionali, perché le limitazioni 
di sovranità cui l’Italia ha accon- 
sentito ex art. 11 non possono, isti- 
tuzionalmente e razionalmente, 
giungere sino al punto di provocare 
un sovvertimento della Costituzio- 
ne a mezzo di atti provenienti da 
un ordinamento esterno, sia pure 
sovranazionale, atti che costituireb- 
bero una revisione tacita della Co- 
stituzione stessa in violazione del- 
l'art. 138. 

La tesi è stata fatta propria dalla 
Corte Costituzionale, la quale 
(sent. n. 170/1984; 48 e 113/85; 
275/86) ha ritenuto che la disappli 
cazione del diritto interno in con- 
flitto col comunitario sia effettuata 
direttamente dal giudice comune; 
rimane ferma la competenza della 
Corte circa il rispetto, da parte co- 
munitaria, dei principi fondamen- 
tali del nostro ordinamento e dei 
diritti inalienabili della persona 
umana. 


LE FORZE ARMATE NELLO 
SPIRITO DELLA COSTITUZIONE 
E NELL’ATTUALE CONTESTO 
STORICO-POLITICO 


Di quali Forze Armate deve di 
sporre il Paese per garantire lo spi- 
rito della Costituzione e le esigenze 
di difesa del territorio nazionale? 

Non c’è dubbio che un Paese de- 
ve disporre di Forze Armate effi- 
cienti ed efficaci, e cioè tali che as- 
sicurino il perseguimento degli 
obiettivi ad esse assegnati dalla Co- 
stituzione. 

La pace è un valore che si co- 
struisce giorno per giorno, e un 
Paese che vuole mantenere integra 
la sua libertà e la sua indipendenza, 
deve avere mezzi di dissuasione nei 
confronti di chi miri a porre în peri- 
colo l’esistenza stessa di questi va- 
lori con una politica aggressiva ed 
espansionistica. 

Ma se tutti sono d'accordo nelle 
premesse teoriche e nella necessità 
di riordinare le Forze Armate per 
renderle più agili ed efficienti in re- 
lazione ai nuovi compiti ad esse de- 


mandati dagli ultimi avvenimenti 
internazionali, in pratica e sugli 
strumenti da utilizzare per una ri- 
strutturazione delle Forze Armate e 
per un nuovo modello di difesa na- 
zionale davanti ai nuovi problemi 
della sicurezza internazionale esi- 
stono notevoli divergenze circa le 
riforme da portare avanti. 

I convegni e i dibattiti sul tema, 
a dimostrazione di una attenzione 
verso le Forze Armate, che è au- 
mentata a seguito degli eventi in- 
ternazionali succedutisi negli ultimi 
anni, si susseguono uno dopo l’altro 
per facilitare uno scambio di idee, 
capace di chiarire i vari orienta- 
menti dell'opinione pubblica, degli 
Stati Maggiori, degli addetti al set- 
tore in modo da consentire alle au- 
torità preposte ad approvare le ne- 
cessarie riforme una conoscenza più 
approfondita del problema prima di 
assumere le definitive decisioni. 

In merito, e brevemente per dare 
una idea delle possibili soluzioni, 
occorre partire dall'indagine cono- 
scitiva che la commissione perma- 
nente (Difesa) della Camera ha de- 


Missione «Pellicano» 


Nel quadro degli aiuti italiani al popolo 
albanese, come concordato dat Governi dei 
due Paesì, è operante dal 17 settembre 
1991 in Albania il contingente 
«ITALFOR-Pellicano» con è compiti di 
assistenza sanitaria e di asporto ed 
immagazzinamento di viveri e medicinali 
presso i 29 contri statali di distribuzione. 


liberato di effettuare sulla evoluzio- 
ne dei problemi della sicurezza in- 
ternazionale e sulla ridefinizione 
del modello di difesa. 

La commissione, prendendo 
spunto dalle modificazioni inter- 
corse nell'ambito internazionale e 
fortemente stimolata dagli eventi 
del Golfo Persico, ha stilato un do- 
cumento conclusivo votato il 20 
marzo 1991, soffermandosi sulla 
decisione più importante presa dal 
Parlamento e recepita nel docu- 
mento di indirizzo al governo sulla 
nuova organizzazione della Difesa e 
delle Forze Armate nazionali 

Dall’indagine nasce un dispositi- 
vo interforze, capace di far fronte 
ad una gamma di operazioni ampia, 
dotato di flessibilità e prontezza e 
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formato di militari di carriera e vo- 
lontari. 

Emerge altresì una integrazione 
fra difesa del territorio e protezione 
civile (vigilanza diffusa contro il ri- 
schio di attentati, emergenze di 
nuovo genere quali la trasmigrazio- 
ne di massa dall’Est), la proiezione 
verso un sistema munito di Esercito 
di leva e volontari da attuarsi nella 
fase di transizione con il necessario 
gradualism 

Una flessibilità, mobilità ed effi- 
cienza delle Forze Armate che tro- 
va un suo naturale corollario — co- 
me viene precisato nel documento 
conclusivo — nella ristrutturazione 
della Forza d’Intervento Rapido 
(FIR) inquadrabile in una forza mo- 
bile multinazionale. 

La nuova FIR dovrebbe essere 
costituita in permanenza e disporre 
di una cospicua componente anfibia 
ed aviotrasportata. 

L'Esercito di domani — ha detto 
il Ministro della Difesa al raduno 
nazionale dei Granatieri di Sarde- 
gna in Treviso — così dovrà carat- 
terizzarsi: più qualità e meno quan- 
tità. Si dovrà disporre di un com- 
plesso articolato di forze, alcune al- 
lertabili in tempi brevissimi, co- 
munque dotata di elevata professio 
nalità, capace di maneggiare sistemi 
d'arma più sofisticati e complessi e 
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in grado di operare anche all’inter- 
no di compagini multinazionali, co- 
me è stato nel caso del Golfo. 

Flessibilità, mobilità, specializza» 
zione operativa e prontezza imm 
diata sono le condizioni essenziali 
per poter essere presenti dove l’e- 
quilibrio della pace rischia di alte- 
rarsi aprendo la via ad avventure 
indesiderabili. Una presenza che 
può anche configurarsi in missioni 
di soccorso e di sostegno a popola- 
zioni civili, come è stato per i curdi 
e come è oggi in Albania. 

La funzione dell'Esercito non è 
perciò da considerarsi esaurita. 

Lungi dal diventare qualcosa di 
inutile, dovrà poter fronteggiare un 
tipo di minaccia diffusa e impreve- 
dibile. 

Per quanto riguarda l'Esercito, la 
Commissione si orienta per un pas- 
saggio da un Esercito di leva ad un 
Esercito volontario professionale. 

Ma vediamo quali sono le possi- 
bili soluzioni che potrebbero essere 
adottate. 

Esercito di professionisti: tale so- 
luzione — come bene chiarito dal 
Capo di Stato Maggiore nella con- 
ferenza tenuta presso îl Centro Alti 
Studi per la Difesa il 24 giugno 
1991 — è quella preferita dai mili- 
tari professionisti. 

Essa comporta l’abolizione del- 


Missione «Albania» 
L'intervento a favore del popolo albanese si 
è sviluppato in due fasi tuttora în corso 

roma iniziale in Italia, dal 9 marzo 1991 per 
l'accoglienza e l'assistenza ai profughi ed 
una successiva în Albania per la 
distribuzione degli aiuti messi a disposizione 
dal Governo italiano. 


l'obbligo del servizio militare, il re- 
clutamento di buoni volontari, il lo- 
ro serio addestramento, la loro si 
stemazione futura. E soprattutto ci 
vogliono incentivi tanto più alti 
quanto maggiori sono le offerte e le 
opportunità di scelta alternative. 
Può essere uno strumento efficien- 
te ed efficace a condizione che sia- 
no assicurati mezzi moderni e sofi- 
sticati, una ampia mobilità, un so- 
stegno logistico flessibile e potente. 

Esercito di milizia: il sistema si 
fonda sulla capacità costante e con- 
tinuativa di mobilitazione. Si basa 
sulla volontà popolare a sottomet- 
tersi per tutta la vita attiva ad un si- 
stema di continua prestazione per- 
sonale. È il sistema adottato in 
Svizzera di una breve ferma e di un 
periodo (15-30 giorni) di richiamo 
all'anno 

Nel Quaderno 1991 della Rivista 
Militare dal titolo «Uomini. Le ri- 
sorse umane nel nuovo modello di 
difesa», a firma del Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, per spiega 
re in che cosa consista l'Esercito di 
milizia, viene richiamata una inter- 
vista televisiva di Max Frish, il 
grande scrittore elvetico scomparso 
di recente che in questi termini eb- 
be ad esprimersi: «La Svizzera non 
ha un esercito di popolo, ma l’eser- 
cito di chi comanda, di chi ha in pu- 
gno anche l’economia. 

Il Colonnello è direttore di ban- 
ca, il Maggiore è vice direttore e co- 
sì via. Di dentro l'impiegato, l’ope- 
raio, anche il capo operaio impara- 
no ad obbedire ed il quadro inter- 
medio impara a dirigere, a coman- 
dare. 

Tutto ciò contribuisce alla mili- 
tarizzazione. 

Improvvisamente ti rendi conto 
che l’esercito è una lobby, non l’u- 
nica, ce ne sono diverse». 

In tali condizioni l'Esercito di 
professionisti solleva qualche per- 


Missione «Punti sensibili» 

Durante la guerra del Golfo la minaccia 
terroristica nei confronti delle Nazioni 
impegnate nella coalizione si è fatta 
particolarmente acuta a partire dal giorno 
di apertura delle ostilità: 15 gennaio 1991 


plessità, quello di milizia sarebbe 
difficile poterlo attuare in Italia. 

Esercito di leva: si basa sul prin- 
cipio dell’obbligatorietà per tutti i 
cittadini di prestare servizio mili- 
tare. 

È un sistema legittimo se coin- 
volgesse tutti i cittadini nella difesa 
della Patria, ma allo stato attuale 
non è equo perché non sono assicu- 
rate per tutti condizioni di égua- 
glianza. Sono note le condizioni di 
iniquità che attualmente caratteriz- 
zano il sistema. L'obbligo non è 
esteso alle donne, il servizio sosti- 
tutivo non è ancora servizio nazio- 
nale ma viene svolto a favore non 
dello Stato ma di vari enti conven 
zionati, per non parlare dei giovani 
esentati, esonerati per vari motivi, 
riformati rinviati o ritardati. 

Il sistema potrebbe funzionare se 
in ognuno dei cittadini ci fosse la 
consapevolezza della necessità di 
tale servizio, cioè una buona moti- 
vazione, se la durata del servizio 
fosse sufficiente per un addestra- 
mento valido per le funzioni da 
svolgere, se esistessero condizioni 
di estrema eguaglianza per tutti i 
cittadini, se cioè nessuno potesse 
sottrarsi ad un uguale impegno in 
modo che l'onere temporale fosse 
eguale per tutti e se il trattamento 
o le condizioni di impiego dei mili- 
tari di leva fossero senza rilevanti 
differenze. 

Sistema misto: professionisti più 
leva. È quello a cui propende lo 
Stato Maggiore dell'Esercito per- 
ché con esso si garantiscono le esi- 
genze nuove di polizia internazio 
nale, tenendo sempre presente l’in- 
terdipendenza della sicurezza na- 
zionale. Si possono garantire esi- 
genze di intervento interno in colla- 
borazione e/o sostituzione delle for- 
ze dell'ordine. 

In questo modo l'Esercito po- 
trebbe essere anche disponibile per 
affiancare le Forze di Polizia nelle 


operazioni di controllo del terri- 
torio. 

Certo, non è questa la sede per 
esternare preferenze per un sistema 
o l’altro, anche perché nella materia 
esiste un dibattito acceso, una pub- 
blicistica ricca, una varietà di opi- 
nioni, per cui in teoria qualsiasi tesi 
può essere valida se parte da alcune 
premesse e se mira a realizzare talu- 
ni obiettivi. 

È certo che un punto fermo deb- 
ba considerarsi la necessità di di- 
sporre di forze efficienti ed effica- 
ci, ma l'efficienza e l'efficacia va 
misurata e rappresentata in relazio- 
ne agli obiettivi da realizzare e so- 
prattutto con riguardo alle risorse di- 
sponibili. Occorre innanzi tutto sa- 
pere quale sforzo intenda sostenere 
il Paese per una difesa nazionale. 

L'impostazione di una coerente 
difesa nazionale — come giusta 
mente sottolineato dal documento 
conclusivo della Camera ‘— non 
può prescindere da una realistica 
valutazione delle risorse disponi- 
bili. 

E perciò l'opinione dei tecnici re- 
sponsabili, dello Stato Maggiore, 
dell’Esercito, dei cittadini dovrà 
essere tenuta nel debito conto da 
parte di chi è chiamato ad operare 
le necessarie valutazioni e a predi- 
sporre i meccanismi per attuare le 


riforme ritenute ormai improcrasti- 
nabili. A mio modesto avviso, qual- 
siasi riforma del sistema, per essere 
valida, deve coinvolgere il popolo 
per evitare che le Forze Armate di- 
ventino una res inter alios acta. 

Le Forze Armate sono espressio- 
ne della volontà del popolo e i citta- 
dini, come tali, devono sentire il 
dovere di difendere la Patria e di 
servirla prestando il servizio milita- 
re, in ciò realizzandosi la partecipa- 
zione o la stessa identificazione di 
ognuno di noi nella Comunità, nel- 
lo Stato, del quale fa parte. 

Le Forze Armate sono così sog- 
gette al controllo del popolo, di cui 
esprimono le più autentiche qualità 
e aspirazioni. 

Il servizio militare deve perciò 
essere obbligatorio per tutti, uomi- 
ni e donne, fisicamente idonei, nes- 
suno escluso e svolto senza diffe- 
renziazioni e nello spirito della Co- 
stituzione. Deve esserci la consape- 
volezza e l'orgoglio di espletare un 
servizio a vantaggio della Comuni- 
tà, e il Paese deve apprezzare que- 
sto sforzo con una serie di incentivi 
e riconoscimenti, da cui debbono es- 
sere esclusi coloro che per un moti- 
vo 0 l’altro siano esonerati dall’ob- 
bligo di prestare servizio militare. 

Questo aspetto dovrà costituire 
un punto qualificante della riforma 
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Missione «Punti sensibili» 

L'Esercito è stato impeguato fino al 3 
maggio 1991 nel più massiccio concorso 
alla difesa armata di obiettivi militari e 
civilì particolarmente sensibili mat attivato 
dal 2° conflitto mondiale. 


I GIOVANI NELLE FORZE 
ARMATE 


Occorre partire da questa costa- 
tazione: nella società di oggi cresce 
il disagio di una parte della gioven- 
tù della Nazione rispetto al servizio 
militare obbligatorio 

È un disagio non ancora dram- 
matico, ma di una certa intensità. 
Ci sono ragioni di cultura, tipiche 
del tempo presente, che cerchere. 
mo di analizzare brevemente e ra- 
gioni pratiche. 

Molti giovani considerano che 
dal giorno della prima visita di leva 
fino alla chiamata al servizio, al 
congedo e all’ingresso nella produ- 
zione, si perdono nell’incertezza, 
nella impossibilità pratica di pren 
dere degli impegni rispetto al resto 
della vita, circa tre anni. 

Tre anni decisivi per un giovane 
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e questo pesa e alimenta quello sta- 
to di disagio che durante i 12 mesi 
di servizio militare può poi crescere 
quando si ha la sensazione e a volte 
la prova che il servizio è insuffi- 
cientemente utile, perché non è un 
vero e proprio servizio militare, 
perché in esso non si realizza un se- 
rio addestramento del giovane, 
quell'addestramento professionale 
che, in parte, il giovane può poi 
portarsi ‘con sé utilmente nella vita 
civile. 

Certo, è anche vero che è la stes- 
sa condizione giovanile ad essere in 
crisi. 

Come è stato detto, i giovani da 
una parte catalizzano le speranze 
insite nel cambiamento sociale, dal- 
l’altra riflettono emblematicamente 
l'insieme degli ostacoli e delle con- 
traddizioni che ai cambiamenti so- 
ciali inevitabilmente si oppongono 

Essi sono cresciuti nell’illusione del 
progresso facile e del benessere gratuito. 

Poi nella contestazione radicale, 
nella rivoluzione dei mass media, E 
infine nella delusione, nella crisi di 
tutte le istituzioni. 


Il quadro della condizione giova- 
nile odierna può essere anche descrit- 
to secondo un modello teorico che 
vede sullo sfondo una carenza di ri- 
ferimenti, risultante dallo scollamen- 
to tra il sistema normativo e quello 
strutturale, per effetto di un loro di- 
verso dinamismo nel mutamento so- 
ciale, una situazione che nei giovani 
determina stati d’animo oscillanti fra 
il disagio, l'angoscia e la sfiducia ver- 
so un sistema di canoni che essi giu- 
dicano incapaci di disciplinare, in 
maniera adeguata ai tempi, il rappor- 
to tra individuo e società. 

Per quanto sembri superata la fa- 
se del rifiuto generalizzato, restano 
nei giovani atteggiamenti che testi- 
moniano una preesistente difficoltà 
nel loro rapporto con la maggior 
parte delle istituzioni sociali fonda- 
mentali: difficoltà che investono la 
famiglia e poi la scuola, la chiesa 
cattolica e altre organizzazioni reli- 
giose e naturalmente anche l’istitu- 
zione militare. 

Recenti studi sociologici hanno 
portato a configurare gli stili di vita 
prevalenti tra i giovani Anni ’80 se- 


Missione «Namibia» (UNTAG) 

Nel quadro della risoluzione ONU 

n. 435/78 l'Italia è intervenuta nell'ambito 
dell'UNTAG con uno squadrone elicotteri 
denominato «HELITALY». 


condo quattro emblematiche cate- 
gorie, comunemente definite sub- 
culture. 

Il primo tipo di subcultura si 
identifica con il giovane conformi- 
sta che si rifugia nella tradizione 
oppure nella competizione sociale. 
I valori che si reputano meritevoli 
di essere perseguiti sono quelli mag- 
giormente condivisi nel mondo 
adulto (vita confortevole, sicurezza 
e reddittività professionale). Ma le 
mete socialmente ambite ben rara- 
mente coincidono con i valori del 
mondo militare. 

Un altro tipo di subcultura è la 
subcultura dell’evasione, secondo 
cui le regole della società non sono 
rifiutate ma semplicemente eluse. 
Ciò comporta un «vivere alla gior- 
nata», da cui consegue l’insofferen- 
za verso qualunque forma di sacrifi- 
cio connesso con il raggiungimento 


di fini ideali. L'atteggiamento di 
questi giovani verso l'istituzione 
militare non può essere positivo. 

Una terza subcultura, quella del- 
la devianza, comporta una ribellio- 
ne ai valori dominanti, e una ricer- 
ca di qualcosa di diverso che distol- 
ga l’attenzione dalle difficoltà del- 
l'esistenza. Si tratta ovviamente di 
una componente che non può aderi- 
re certamente al sistema valoriale 
del mondo militare. 

E in ultimo una «subcultura del- 
l'impegno» che persegue intenti au- 
torealizzativi del giovane e che si ma- 
nifesta particolarmente nelle associa- 
zioni a carattere volontaristico. 

In questa categoria è possibile 
trovare elementi pronti ad aderire 
ai valori propri del mondo militare, 
ma è altrettanto facile incontrarvi 
giovani che in piena buona fede av- 
versano tali valori. 

Il disagio dei giovani — al di là di 
queste schematizzazioni — nei con- 
fronti del mondo militare è profon- 
do e indubitabile e deriva dalla loro 
percezione che l'evoluzione della 
società attuale e i valori dell’etica 


militare siano oggetto di un inarre- 
stabile declino. 

Eppure — ne siamo convinti 
sono valori ancora attuali e indi- 
spensabili. 

Il senso del dovere e della disci- 
plina — come efficacemente è stato 
detto — la lealtà, la generosità e la 
solidarietà, il coraggio, la determi- 
nazione e la tenacia, l’indifferenza 
al denaro e il rifiuto del privilegio, 
il senso eroico della vita, non edoni- 
stico né utilitaristico, sono alla base 
di ogni umano obiettivo che vada al 
di là dell’invidiato interesse indivi- 
duale. 

Per tali valori la società moderna 
non ha ancora trovato un’alternati- 
va migliore, né potrà facilmente 
trovarla in futuro. 

Alfred De Vigny in «Servitù e 
grandezza militare» scritto nel 
1835 in un momento di sbanda- 
mento del mondo militare, dopo la 
caduta di Napoleone, scriveva: 
«questo mondo tuttavia è sempre 
portatore di un valore profondo, 
sul quale si edificano le società, un 
valore che non si può disperdere, 
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che di già produceva grandezze su- 
blimi nell'antichità e le fecondava 
come quei bei fiumi che nelle loro 
sorgenti e nei loro primi cammini 
non hanno ancora nome. Questa fe- 
de, che mi pare resti ancora a tutti 
e regni sovrana negli eserciti, è 
quella dell'onore» 

Occorre però essere credibili e 
fare di tutto per convincerli che 
non si tratta di idealismi sterili, ma 
di strumenti indispensabili per con- 
seguire obiettivi giusti, tangibili e 
attuali che essi possono ben com- 
prendere e ai quali possono dare 
convinta e fattiva adesione. 

Per le Forze Armate occorre 
creare tutte le condizioni favorevoli 
perché il giovane possa acquisire la 
consapevolezza di aver dato un an- 
no della sua vita per un servizio del- 
lo Stato, apprezzato dalla collettivi 
tà, che gli consenta di essere inseri- 
to successivamente nella vita pro- 
duttiva del Paese. 

E soprattutto occorre rendere 
equo il servizio militare e rendere il 
servizio militare obbligatorio per 
tutti, pagare quelli che fanno il ser- 
vizio militare come la Polizia con 
gli ausiliari, istituire un servizio na- 
zionale sostitutivo civile, insomma 
creare tutte le condizioni perché il 
servizio militare sia reso appetibile 
ai giovani per il suo significato mo- 
rale e per la sua remunerazione. 
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CONCLUSIONE 


Il problema del miglioramento 
della condizione giovanile e milita- 
re non riguarda solo le strutture mi- 
litari e le autorità preposte a risol- 
verlo, ma investe ognuno di noi nel- 
la nostra responsabilità, nella no- 
stra dimensione umana, nel nostro 
comportamento quotidiano. 

Ognuno di noi deve dare il suo 
contributo altrimenti non si riesce a 
costruire niente se in ognuno di noi 
non si sviluppa il senso dello Stato, 
non si acquisisce la coscienza che 
non è più tollerabile l’incompeten- 
za, la mancanza di professionalità e 
peggio ancora la disonestà morale a 
danno della collettività, se non si 
rafforza in definitiva la convinzio- 
nie che qualsiasi servizio debba esse. 
re espletato con senso di responsa- 
bilità e che l’incarico pubblico non 
deve essere considerato un privile- 
gio bensì un onere, un peso da sop- 
portare per il bene della collettivi 
tà, alla quale occorre dedicare il 
massimo delle nostre energie, del 
nostro entusiasmo, della nostra in- 
telligenza. 

Per risolvere le questioni di por- 
tata universale occorre partire dal 
particolare, dal nostro impegno e 
lavoro quotidiano, dalla necessità 
che ognuno di noi faccia sempre e 
in ogni occasione il proprio dovere. 


Missione «Namibia» (UNTAG) 

Nel periodo dal 30/3/1989 al 7/4/1990 
L'attività suolia presso le basi di Rundu e 
Ondangua si è sviluppata con 2.835 ore dî 
volo per un totale di 1.130 missioni, di cui 
4! di sgombero sanitario. 


È stato detto ormai che le grandi 
campagne politiche non possono 
più essere solo rivendicative, cen- 
trate cioè sulla richiesta — da far 
valere con il voto — che lo Stato 
faccia questo o quello; devono di- 
ventare anche campagne in largo 
senso di moralizzazione e di civiltà, 
che si rivolgano ai singoli chieden- 
do loro un impegno quotidiano ca- 
pillare, su tutte quelle questioni che 
tendono sempre a sfuggire alle deci- 
sioni dei giovani e degli Stati e che 
toccano direttamente l’esistenza e 
la convivenza nei loro aspetti più 
universali. 

Questo impegno quotidiano ca- 
pillare va richiesto soprattutto ai 
giovani, che rappresentano il punto 
di riferimento obbligato, da cui si 
deve partire per una analisi appro- 
fondita del rapporto tra nuove ge- 
nerazioni e istituzioni. 

In particolare, il rapporto dei 
giovani con le Forze Armate è diffi- 
cile e articolato. 

Dalle risposte date ad un que- 
stionario sottoposto all'attenzione 
di alcuni esponenti di federazioni, 
movimenti, organizzazioni giovani- 
li che operano nella società, nella 
scuola, nel lavoro emerge che dalla 
fase della contestazione «dura e pu- 
ra» degli Anni ’70, che saliva dalle 
scuole, dagli ambienti della «nuova 
emarginazione», l'universo giovani- 
le è approdato nel suo complesso ad 
una forma di riflessione, che si sin- 
tetizza nel confronto costante con 
la società e non nello scontro. 

Le trasformazioni avvenute negli 
anni recenti, lo sconvolgimento del 
quadro internazionale, la fase del 
disgelo tra Est ed Ovest, la caduta 
del comunismo hanno contribuito a 
mutare il quadro di riferimento dei 
valori acquisiti, per cui si è operato 
una sorta di riavvicinamento com- 
plessivo fra giovani e istituzione. 

Dalla risposta violenta data alla 
società, dal rifiuto delle istituzioni 
democratiche si è passati ad un ap- 


Missione «Airone» 

Quasi contemporaneamente al termine del 
conflitto fra l'Iraq e la coalizione 
internazionale intervenuta a difesa dei 
diritti del Kuwaît, si è acceso il problema 
della minoranza curda. 


proccio più cauto e articolato. Vi è 
senza dubbio una rivalutazione ge- 
nerale di istituzioni cardine della 
nostra società: le forze dell’ordine, 
la magistratura, il sistema delle im- 
prese. Le Forze Armate, negli Anni 
790, godono di un discreto margine 
di popolarità fra le nuove genera- 
zioni e questo trend è confermato 
da alcune indagini condotte da mol- 
ti istituti di rilevamento. 

Semmai viene posta in discussio- 
ne l’organizzazione delle Forze Ar- 
mate nel suo complesso, i suoi rap- 
porti interni, qualche aspetto come 
la questione della leva, ma non la 
validità intrinseca dell'Esercito, co- 
me istituzione posta a salvaguardia 
dell'integrità nazionale. 

Sono lontani ormai gli anni quan- 
do le Forze Armate venivano viste 
come «braccio armato di uno Stato 
oppressore». 

Ora si riconosce la validità dell’E- 
sercito di popolo come espressione 
della partecipazione popolare, come 
esperienza collettiva, come presidio 
indispensabile della democrazia. Ri- 
mane pressante la richiesta di una 
maggiore efficienza, di una maggio- 
re utilità del servizio militare. 

Da parte degli intervistati viene 
fuori la richiesta che l’impegno del- 
l'Esercito, oltre che a scopi difensi- 
vi, deve essere finalizzato alla sal- 
vaguardia della società civile, viene 
apprezzato, tra l’altro l'utilizzo del- 
le Forze Atmate nelle zone colpite 
da calamità naturali, dai terremoti 
ad esempio, dove si rende necessa- 
rio anzi indispensabile l’intervento 
dei militari. 

Il carattere delle risposte è ovvia- 
mente in linea con l'impostazione 
politica di fondo dei giovani inter- 
vistati, per cui si può rilevare una 
divaricazione fra le risposte fornite 
dai giovani dell’area laica, dai rap- 
presentanti della sinistra comuni 
sta, dai cattolici e dai giovani della 
destra o dell'estrema destra. Men- 
tre i primi riconoscono la validità 


dell'Esercito di popolo auspicando 
una utilizzazione delle Forze Arma- 
te a scopi pacifici (oltre alle calami- 
tà, l’impiego dell'Esercito a fianco 
della Polizia per operazioni del con- 
trollo del territorio), la posizione 
dei giovani della sinistra comunista 
è più articolata, contrari prima, ora 
favorevoli ad una professionalizza- 
zione dell'Esercito, e comunque fa- 
vorevoli ad un modello di utilizza- 
zione della struttura militare per 
scopi civili. 

Per l’associazionismo cattolico non 
bisogna parlare di Esercito di popo- 
lo, ma di forza di difesa; tutta la so- 
cietà deve costruirsi su un modello 
di difesa popolare, che sia privo di 
volontà aggressiva al suo interno. 

Alcune associazioni cattoliche ri- 
tengono che una democrazia conso- 
lidata non ha bisogno di Esercito, 
perché essa potrebbe al suo interno 
autocontrollarsi attraverso altre 
forme. Andrebbe perciò cambiato il 
concetto di difesa e con esso lo stes- 
so ruolo delle Forze Armate. 

Per una soluzione di tipo profes- 
sionale sono i giovani della destra e 
dell’estrema destra. 

Nel complesso, però, emerge una 
valutazione favorevole del ruolo 
delle Forze Armate nel nostro Pae- 
se. Esse non vengono più viste co- 
me elemento negativo ma come 
parte integrante della società civile. 
L'Esercito perde così il suo caratte- 
re di disvalore, per entrare a pieno 
titolo nella fascia delle istituzioni 


riconosciute e legittimate dalle nuo- 
ve generazioni 

Nella opinione pubblica si raffor- 
za sempre di più una «cultura della 
difesa» sempre meno condizionata 
da pregiudiziali politiche ed ideolo- 
giche 

La sicurezza sempre più tende ad 
essere concepita come un mezzo che 
garantisce la crescita della nostra so- 
cietà civile e che consente lo svilup- 
po di politiche di pace e collabora- 
zione nel contesto internazionale. 

In tale contesto, nel quadro di 
una sicurezza nazionale e intern 
zionale — come sostiene il Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito nel 
suo saggio «Esercito e Volontari» 
— è necessario il mantenimento 
della leva, come difesa del popolo e 
coinvolgimento di tutti i cittadini 
nella salvaguardia delle nostre isti- 
tuzioni e dell'integrità del nostro 
territorio. 

Questo coinvolgimento deve es- 
sere personale e diretto, impegnan- 
do non solo la componente materia- 
le ma, soprattutto, quella spirituale 
del cittadino. 

Soltanto attraverso la leva si può 
mantenere e rafforzare l'ideale uni. 
tario nazionale, minacciato tutti i 
giorni da ogni tipo di divisioni. 

Il sistema della leva è un atto di 
fede: nella democrazia, nella liber- 
tà, nel diritto dei cittadini di difen- 
dere se stessi. 


Dott. Giuseppe Distefano 
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JUGOSLAVIA 


FF.AA. JUGOSLAVE 


Uniformi delle Truppe di Frontiera 


DI 


Uniorme da lora scita, invernale Unilorme mimetica ca campo 


I due articoli che seguono, sebbene scritti in un’ottica chiaramente di parte, costituiscono due tasselli di in- 
dubbio valore per tentare di comprendere il variegato mosaico della complessa situazione jugoslava. 

Il primo individua le cause del lacerante conflitto che oggi dilania la Federazione essenzialmente nelle pro- 
blematiche economiche che penalizzano le ricche repubbliche settentrionali, in particolare la Slovenia, a favo- 
re delle altre meno sviluppate. Il secondo le attribuisce principalmente e motivazioni di carattere etnico, poli. 
tico e sociale che, represse per decenni, rendono ora impossibile la convivenza. Entrambi sono concordi nel- 
l’attribuîre all’arroganza ed all’incontenibile sete di potere serba la responsabilità di una disgregazione non 
più evitabile ed improcrastinabile. 

L’idea di una Jugoslavia socialista nella quale potessero convivere in armonia ed in prosperità le diverse 
nazioni e nazionalità slave è fallita. Gli avvenimenti sono precipitati, anche per effetto degli eventi imprevedì- 
bili e tumultuosi succedutisi în questi ultimi due anni nell'Europa centro-orientale, e le secessioni sono una 
realtà che non consente illusioni su un possibile ritorno al passato. Molti sono i problemi che da essi derivano 
la cui soluzione non sarà nè facile, nè immediata, nè indolore. 

Alquanto interessante è per l’Italia la tesi sostenuta da Carole Rogel sull’appartenenza di Trieste alla na- 
zione slovena. In un clima di generalizzate rivendicazioni l’autrice legittima le mire slave sulla città per la pre- 
senza in essa di una loro minoranza etnica. Osservazione certamente singolare che non tiene adeguatamente 
conto della storia e di tutti gli altri fattori che determinano la definizione delle frontiere tra gli Stati. Potrebbe 
far sorridere ma deve destare qualche preoccupazione poichè indicativa dî una tendenza suscettibile di trasfor- 
mare il «confine più aperto del mondo» in un’area di instabilità e densa di nuovi motivi conflittuali. 


L'INDIPENDENZA 


DELLA SLOVENIA 


UN CAPOVOLGIMENTO 
DELLA STORIA 


Il 23 dicembre 1990, in Slovenia, una 
delle sei Repubbliche jugoslave, ha avuto 
luogo un plebiscito per accertare l’opinio- 
ne dei cittadini sulla questione della sovra- 
nità e dell’indipendenza della Repubblica. 
I voti a favore sono stati 1.289.369, pari 
all’88,5%. 

Il referendum era stata un’idea sostenu- 
ta con forza dei Partiti Socialista e Demo- 
cratico Sociale di Slovenia, che si riteneva- 
no simili ai socialisti democratici occiden- 
tali e si riconoscevano il compito di guida- 
re i lavoratori sloveni fuori dalla schiavit 
politica ed economica dei Balcani. L’indi- 
pendenza, per loro, era una indispensabile 
premessa a questo fine. Per contro, sia la 
Presidenza sia la dirigenza di Demos, la 
coalizione di governo in Parlamento, ave- 
vano buone ragioni per non sostenere ini- 
zialmente la consultazione. Molti erano 
ancora impegnati nel sostenere lo jugosla- 
vismo — un nobile sogno, le cui radici ri- 
salgono al 19° secolo. Milan Kucan, ex co- 
munista e popolare presidente della Presi- 
denza di Slovenia, era ancora molto legato 
a questo programma, come del resto molti 
altri del suo partito, ora denominato Parti- 
to del Rinnovamento Democratico. Altri 
— e tra questi il Primo Ministro Lojze Pe- 
terle, il Presidente del Parlamento Francè 
Bucar ed il Ministro degli Esteri Dimitrij 
Rupel — ritenevano che fosse politicamen- 
te ed economicamente più saggio manten 
re un certo tipo di associazione di Stato ju- 
goslavo ed a tal fine stavano elaborando, 
insieme alle autorità croate, una proposta 
di trasformazione della Federazione in una 
Confederazione di Stati sovrani. 
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Questa si fondava sul presuppo- 
sto che, una volta indette da tutte 
le Repubbliche jugoslave elezioni 
democratiche e dopo l'assunzione 
del potere da parte di autorità non 
comuniste, sarebbe stata possibile 
un'evoluzione ordinata e non con- 
flittuale verso una Confederazione. 

Le elezioni ebbero luogo in Slo- 
venia e Croazia rispettivamente 
nell'aprile e nel maggio 1990. I non 
comunisti assunsero il potere a Lu- 
biana e Zagabria e le due Repubbli- 
che cessarono di essere socialiste. 
Le elezioni nelle altre Repubbliche 
furono programmate per le ultime 


36 


sei settimane dello stesso anno: per 
la Bosnia e l’Erzegovina il 18 no- 
vembre; per Macedonia, Montene- 
gro e Serbia, ciascuna su due turni 
nel mese di dicembre. 

I leaders sloveni favorevoli alla 
Confederazione temevano che i ri- 
sultati di un plebiscito a supporto 
della secessione finissero fatalmen- 
te per avvelenare le relazioni tra le 
Nazioni della Jugoslavia. Ancora 
peggio, il fallimento del referen- 
dum avrebbe potuto vanificare gli 
sforzi per trasformare la Jugoslavia 
in una Confederazione. 

In Serbia e Montenegro, due del- 


le quattro Repubbliche che aveva- 
no indetto le elezioni per la fine 
dell’anno, i comunisti avrebbero fa- 
cilmentre vinto. Queste vittorie co- 
muniste, a loro volta, avrebbero 
rafforzato il proposito del presiden- 
te serbo appena rieletto, Slobodan 
Milosevic, di opporsi alla decentra- 
lizzazione politica ed alle riforme 
economiche richieste dalle Repub- 
bliche settentrionali. Esse avrebbe- 
ro creato difficoltà anche alle rifor- 
me meno radicali del governo fede- 
rale del Primo Ministro Ante Mar- 
kovic e vanificato il funzionamento 
dell’amministrazione federale. Per 
la fine di dicembre sarebbe apparso. 
evidente che le elezioni in Serbia, 
in particolare, avevano liberato una 
forza formidabile da utilizzare per 
sostenere con più impeto le rinno- 
vate aspirazioni verso una Grande 
Serbia. Tutti gli sloveni, indipen- 
dentemente dal partito politico di 
appartenenza, rifiutavano di vivere 
in una entità statale, che sempre 
più frequentemente denominavano 
«Serboslavia». 


SPINTA ALL'INDIPENDENZA 


In una retrospettiva storica, sin 
dal 1987 si può trovare in Jugosla- 
via chiara evidenza di una lenta 
ebollizione rivoluzionaria. Tutta- 
via, questo fermento era limitato 
soprattutto agli intellettuali che sol- 
lecitavano un'affermazione cultura- 
le slovena. In una edizione militare 
di «Nova Revija» — il giornale d'a- 
vanguardia della intellighentia slo- 
vena-— pubblicata nel 1987 fu 
avanzata per la prima volta la ri- 
chiesta di sovranità e di indipen- 
denza per la Repubblica. Una scin- 
tilla che fu dispersa dagli eventi e 
non trovò alimento in alcun’altra 
pubblicazione. «Mladina», un setti- 
manale curato da giovani liberali slo- 
veni, non considerava alcun argo 
mento troppo sacro per una consul- 
tazione popolare. La rivista raccol- 
se consensi nell’apparato governati- 
vo, tra gli oppositori a Belgrado spar- 
si nel Paese, ma specialmente nel 
nord. Ciò che all’inizio era soltanto 
un giornale locale, con una tiratura 


di 20.000 copie, nel 1989 era stam- 
pato in 80.000 esemplari venduti an- 
che al di fuori della Repubblica. 

Nella primavera del 1988, alcuni 
politici sloveni, nel corso delle di- 
scussioni nel Parlamento federale 
per la revisione della Costituzione, 
si opposero ai tentativi serbi di cen- 
tralizzare ulteriormente l’ammini- 
strazione della Jugoslavia. I dibatti- 
ti, trasmessi per televisione ed am- 
piamente seguiti, contribuirono in 
larga misura a raccogliere proseliti a 
favore della «rivoluzione». Politici 
comunisti, come Milan Kucan, pre- 
sto si trasformarono in paladini dei 
diritti culturali sloveni e, all’iù 
del 1989, dei diritti umani pertutti 
in Jugoslavia, compresi gli albanesi 
del Kosovo. I serbi non ne furono 
lieti e nel corso dell’anno le tensio- 
ni si acuirono tra le due etnie ed i 
loro rispettivi leaders comunisti 
Nelle prime settimane del 1990, i 
comunisti sloveni palesarono un ra- 
dicale cambiamento politico. Nel 
Parlamento della Repubblica essi 
votarono a favore del diritto della 
Slovenia a separarsi dalla Federa- 
zione, Successivamente, a metà 
gennaio, abbandonarono un con- 
gresso della Lega Jugoslava dei Co- 
munisti in Belgrado perché questo 
organismo rifiutò di appoggiare la 
liberalizzazione politica e le riforme 
economiche. Infine ruppero uffi- 
cialmente con il partito jugoslavo e 
cambiarono formalmente denomi- 
nazione in Partito del Rinnovamen- 
to Democratico. Non direttamente 
connessa a questi avvenimenti è l’î- 
stituzione da parte degli stessi co- 
munisti sloveni del pluralismo poli- 
tico nella Repubblica, un provvedi- 
mento ritenuto idoneo ad assicura- 
re loro la vittoria nelle elezioni già 
indette, Esisteva, peraltro, in essi 
un senso di delusione, poiché l’op- 
posizione non comunista aveva 
messo in atto una efficace strategia 
di coalizione, 

Prima delle consultazioni dell’a- 
prile 1990, per circa un anno, il so- 
stegno a favore di una Slovenia in- 
dipendente era cresciuto notevol- 
mente. La Dichiarazione del mag- 
gio 1989, sponsorizzata dall’unione 
degli scrittori e da quattro nascenti 


Uniformo da Nbora uscita, estiva 
por Soldati e Sottufficiali 
dell'Esercito 


FF.AA. JUGOSLAVE 


Uniformi dell'Esercito 


Uniforma da libera uscita, Invernale: 
per Soldati e Sottulficiali 
dell'Esareito 


movimenti politici, fece della so- 
vranità il principale obiettivo. In- 
tellettuali eminenti ed emergenti 
uomini politici non comunisti (che 
dettero vita ad un movimento co- 
nosciuto inizialmente come opposi- 
zione unita e successivamente de- 
nominato Demos) sostennero l’in- 
dipendenza in una speciale edizione 
del marzo 1990 della «Nova Revi- 
ja». Questa edizione speciale — in- 
titolata «Slovenia Indipendente» 
— esercitò una notevole influenza 
sulle elezioni del successivo mese di 
aprile. Tra i collaboratori vi erano 
anche coloro che, una volta eletti, 


dimostrarono di temere le ripercus- 
sioni politiche del referendum. 

La resistenza esercitata dalla Fe- 
derazione ai provvedimenti adotta 
ti dalla Slovenia per la sovranità e 
l'indipendenza conferì particolare 
urgenza alla consultazione. Il Parla- 
mento sloveno con la sua dichiara- 
zione d’indipendenza del 2 luglio 
1990 colpì un «nervo scoperto». Le 
tensioni si acuirono di nuovo alla fi- 
ne di settembre, allorché il Parla- 
mento istituì la guardia nazionale 
(Difesa Territoriale) sotto il con- 
trollo della Repubblica, propone 
do inoltre la sovranità delle leggi 
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slovene. Era noto che il governo fe- 
derale, l’esercito federale e special- 
mente la Serbia, con il suo sciovini- 
sta e neo-stalinista presidente Milo- 
sevic, non avrebbero accolto in si- 
lenzio queste azioni. 

Dopo un lungo periodo di indeci- 
sione sulla opportunità di indire il 
referendum e sulle modalità del suo 
svolgimento fu scelta la data del 23 
dicembre per la consultazione (in 
realtà, trascorsero solo due settima- 
ne dal momento della richiesta so- 
cialista alla presentazione ufficiale 
in Parlamento da parte di Kucan, 
per conto della Presidenza della 
proposta di referendum). I partiti, 
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il governo, i mass-media e l’intera 
popolazione — a giudicare dal dilu- 
vio di lettere ricevute dagli editori 
dei giornali — discussero il proble- 
ma in modo esaustivo. Chi avrebbe 
dovuto votare? Quale risultato sa- 
rebbe stato considerato positivo? 
La maggioranza dei voti favorevoli? 
La maggioranza dei votanti regi- 
strati? Quale sarebbe stata la mi- 
gliore data? Quale risposta ci si sa- 
rebbe potuta attendere dal governo 
federale? Che cosa avevano da per- 
dere gli sloveni? Da guadagnare? 
Un enorme impegno fu devoluto al- 
la pianificazione meticolosa dell’e- 
vento, al fine di evitarne il falli 


mento. L'alto livello di preoccupa- 
zione era comprensibile poiché solo 
70 anni prima gli sloveni — a segui- 
to di un plebiscito indetto dopo la 
prima guerra mondiale — avevano 
dovuto rinunciare a parte della Ca- 
rinzia a favore dell'Austria. Questa 
era stata l’unica loro esperienza in 
materia e non volevano che la scon- 
fitta si ripetesse. 

Il 6 dicembre i membri del Parla- 
mento salutarono l'approvazione 
dei provvedimenti per il referen- 
dum con un’ovazione in piedi. Se- 
guirono due settimane di propagan- 
da intensa, volta a garantire il suc- 
cesso. Tutti i partiti furono d’ac- 
cordo nel cooperare, rimandando i 
lavori per gli emendamenti da ap- 
portare alla Costituzione repubbli- 
cana e mettendo da parte le loro di- 
vergenze politiche. 1 politici si di- 
spersero nel Paese e senza diversità 
di opinioni illustrarono la necessità 
della consultazione, il significato 
del suo esito positivo e l'esigenza di 
una larga partecipazione al voto. 
«Delo», il più diffuso quotidiano, 
pubblicò una pagina e mezza di an- 
nunci sponsorizzati da partiti poli- 
tici e da organizzazioni culturali e 
professionali a favore dell’indipen- 
denza. Molti riportavano frasi trat- 
te dalle opere di Francè Preseren, 
lo scrittore romantico del 19° seco- 
lo, il cui poema «Un brindisi» era 
divenuto l’inno nazionale sloveno. 
Su uno di essi, rappresentante mani 
aperte che sostenevano i piedi in- 
certi di un bambino, si leggeva: «Un 
paese con quattro milioni di mani 
operose non deve aver paura di un 
futuro indipendente». A questa esor- 
tazione, un altro manifesto con la 
stessa fotografia aggiungeva: «Con 
due milioni di teste intelligenti», un 
codicillo particolarmente efficace. 

In quelle settimane gli elettori e 
particolarmente i politici erano 
preoccupati per i duri avvertimenti 
periodicamente diramati da Belgra- 
do. Un motivo di consolazione era 
loro dato dai risultati dei frequenti 
tests sulla pubblica opinione che 
prevedevano che sia la partecipa- 
zione alla consultazione sia il soste- 
gno all'indipendenza sarebbero sta- 
ti intorno al 90%. Ma potevano es- 


sere considerate affidabili tali veri- 
fiche? Persino gli esperti, che quel- 
l’anno erano stati determinanti per 
la costituzione di un governo multi- 
partitico, nutrivano dubbi. La fidu- 
cia aumentò nella settimana prece- 
dente la votazione ed anche il vi- 
gnettista politico di «Delo» Franco 
Juri, egli stesso membro del Parla- 
mento, faceva riferimento alla si- 
tuazione con senso di humor. Una 
sua vignetta raffigurava il Ministro 
degli Esteri sloveno che, correndo 
verso il Primo Ministro Peterle, gli 
annunciava il riconoscimento della 
Slovenia indipendente da parte di 
uno Stato, il Burkina Faso. Un'al- 
tra illustrava l'impossibilità del Pre- 
sidente federale, Borisav Jovic, ad 
inviare in Slovenia un carro armato 
dell'esercito jugoslavo perché l’olia- 
tore che stava usando per lubrifica- 
re i cingoli non aveva più liquido, 
una chiara allusione alla crisi 
medio-orientale 

Il 23 dicembre l'eccitazione si 
trasformò in euforia allorché le pri- 
me proiezioni della votazione con- 
fermarono una generalizzata affer- 
mazione dei consensi a favore del- 
l'indipendenza. Sebbene dati uffi- 
ciosi non fossero stati resi noti pri- 
ma delle ore 23, l'esito positivo del 
referendum divenne una certezza 
molto prima. Alcune sezioni chiuse- 
ro prima di mezzogiorno, poiché 
tutti gli iscritti avevano già votato. 
Dopo aver adempiuto con sollecitu- 
dine al loro dovere civico, i cittadi- 
ni trascorsero il resto di quella do- 
menica in grande allegria mangian- 
do, bevendo ed ascoltando musica. 
Quel giorno scorsero fiumi di 
champagne ed a Lubiana vi fu an- 
che uno spettacolo pirotecnico. 
L'effetto fu catartico. Per la prima 
volta nella loro storia gli sloveni eb- 
bero la sensazione di fare ciò che non 
avevano mai fatto o era stato loro im- 
pedito di fare nel passato: essi ave- 
vano deciso a larghissima maggioran- 
za di essere indipendenti. 

A Belgrado, l’importanza del re- 
ferendum fu minimizzata ed al suo 
esito fu data scarsa risonanza. Alla 
fine di dicembre per il governo fe- 
derale i problemi da risolvere erano 
sempre gli stessi — le disastrose si- 
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tuazioni economiche delle sei Re- 
pubbliche e delle due province au- 
tonome. 

Dopo il referendum e le festività 
cristiane, agli sloveni sembrò che 
nulla fosse cambiato: il dinaro era 
ancora la moneta di scambio, le uni- 
tà dell'esercito jugoslavo erano an- 
cora presenti nelle strade e vi era 
ancora la opprimente sensazione di 
appartenere allo Stato la cui capita- 
le era Belgrado. Con tutta evidenza, 
la Slovenia non era ancora divenuta 
indipendente. Ciononostante, secon- 
do l'edizione del 26 dicembre 1990 
di «Delo» tutto era cambiato. La Na- 
zione slovena aveva affermato la sua 


volontà a larghissima maggioranza. 

Alcuni giorni dopo Francé Bu- 
car, professore in legge e Presidente 
del Parlamento, illustrò il sij 
to del referendum. Disse che era si- 
mile alla Dichiarazione d'Indipen- 
denza Americana, cioè una affer- 
mazione d'intenti. L’effettiva indi- 
pendenza, come nel caso degli Stati 
Uniti, si sarebbe avuta successiva- 
mente, inevitabilmente, ma solo 
dopo averne realizzato gli clementi 
fondamentali di base. 

Nel caso della Slovenia la data 
per l'indipendenza era stata previ- 
sta per il 26 giugno 1991, sei mesi 
dopo la consultazione. Nel trattem- 
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po gli sloveni avrebbero dato inizio 
ad un procedimento di divorzio del- 
la durata di sei mesi (definizione 
del Presidente Kucan), nel corso 
del quale la Repubblica avrebbe de- 
finito la cittadinanza slovena, 
emesso passaporti e moneta, posto 
in essere unità di difesa territoriale 
per la salvaguardia dell'integrità re- 
gionale, stabilito relazioni diploma- 
tiche con altri Stati, acquisito una 
rappresentanza presso le Nazioni 
Unite e affrontato i complicati pro- 
blemi economici (questi ultimi era- 
no particolarmente seri, poiché la 
Slovenia avrebbe dovuto realizzare 
l'indipendenza economica contem- 
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poraneamente alla transizione dal 
socialismo ai principi ed alle realtà 
di mercato). Una nuova Costituzio- 
ne, alla quale il Parlamento con 
nuava a lavorare, doveva dar vita 
alle leggi di una Repubblica sovra- 
na. 

Alle personalità impegnate in 
questa elaborazione il referendum 
indicò la direzione in cui muovere e 
gli obiettivi da conseguire, confe- 
rendo al loro lavoro un senso di ur- 
genza. Indicò anche un limite tem- 
porale, il 26 giugno. In sintesi l’esi- 
to della consultazione agì da pun- 
tello per l’incerto governo sloveno e 
gli infuse nuovo vigore. 


RAGIONI FONDAMENTALI 
PER L’INDIPENDENZA 


Alla fine degli Anni '80 diversi 
fattori contribuirono alla nascita 
del movimento per l’indipendenza 
della Slovenia. Tra di essi assumo- 
no particolare rilevanza le difficoltà 
economiche della Jugoslavia, ben 
documentate e regolarmente poste 
in evidenza dalla stampa occidenta- 
le. La Slovenia, la relativamente 
prospera ed operosa Repubblica 
settentrionale, con una invidiabile 
bilancia commerciale estera, è stata 
impoverita dalla galoppante infla- 
zione e dalle tasse federali, i cui in- 
troiti erano destinati alle aree meno 
sviluppate della Federazione. Molti 
sloveni si erano convinti che l’origi- 
ne dei loro problemi era da ricerca 
re nella pianificazione centralizzata 
jugoslava e nei sistemi di autoge- 
stione ma si sentivano ancora impo- 
tenti a modificarli. Persino le rifor- 
me economiche del 1990 del Primo 
Ministro Federale Ante Markovic, 
che ridussero notevolmente l'infla- 
zione, ebbero in Slovenia un effet- 
to inferiore a quello registrato nelle 
altre Repubbliche. 

Anche i conflitti economici e po- 
litici con la Serbia, in particolare 
con Milosevic ed i suoi sostenitori, 
hanno contribuito a spingere gli 
sloveni verso l'indipendenza. In 
realtà, la Serbia utilizza il suo do- 
minio sulle istituzioni federali per 
ostacolare le iniziative di riforme 
economiche. Nella Presidenza ju- 
goslava composta da otto membri, 
per esempio, la Serbia controlla i 
voti ‘delle province autonome del 
Kosovo e della Vojvodina e può di 
notma contare sul sostegno del 
Montenegro e, in parte, della Ma- 
cedonia. Essa ha sempre sabotato le 
politiche economiche ritenute con- 
trarie ai suoi interessi. Un esempio 
delle singolari azioni economiche 
serbe è costituito dalla «Rapina del- 
la Banca della Grande Serbia», 
messa in atto alla fine del dicembre 
1990. All’insaputa o senza l’appro- 
vazione del governo federale, il 
Parlamento serbo stampò una 
quantità di dinari pari a 1,8 miliar- 
di di dollari statunitensi per onora- 


re le promesse elettorali di Slobo- 
dan Milosevic. L'atto convinse gli 
sloveni (ed i banchieri occidentali) 
della inaffidabilità della Serbia. 
Politicamente la Slovenia soffre 
della sua associazione con la Serbia 
Il lungo elenco di violazioni dei di- 
ritti umani da questa perpetrati nei 
confronti degli albanesi del Koso- 
vo, documentati dagli osservatori 
di Helsinki e da diverse delegazioni 
governative occidentali durante gli 
Anni ’80, proietta una luce negati- 
va sulla Federazione nel suo com- 
plesso. La comunità mondiale con- 
siderava la Jugoslavia come una 
unica entità e la vergogna del Koso- 
vo si è riflessa su tutti gli jugoslavi, 
sloveni inclusi. Milosevic ed i suoi 
alleati, lungi dal rinunciare al con- 
trollo serbo sul Kosovo, hanno 
sfruttato il nazionalismo serbo per 
sostenere la loro posizione politica 
Gli sloveni si sono prodigati mol- 
to per separare la loro immagine da 
quella negativa della Jugoslavia. 
Hanno ripetutamente dichiarato la 
loro opposizione al trattamento ri- 
servato dai serbi agli albanesi del 
Kosovo. Lo sforzo sembra aver 
conseguito qualche risultato in 
quanto ora alcuni in Occidente in- 
dicano come colpevole la Serbia 
piuttosto che l’intera Jugoslavia. 
Gli eventi internazionali hanno 
indubbiamente influenzato la situa- 
zione slovena. La «perestrojka» di 
Mikhail Gorbachev, le rivoluzioni 
del 1989 nell'Europa centro-orien- 
tale e nei Balcani, la riunificazione 
della Germania e la dissoluzione del 
Patto di Varsavia hanno segnato la 
fine di un'era. Nel 1990 sembrò 
che una nuova Europa stessa sor- 
gendo, un'Europa del dopo guerra 
fredda non divisa in due blocchi. 
Nel 1992 i dodici Stati europei do- 
vranno essere formalmente integra- 
ti in un unico mercato europeo. 
«Europa ora» è stato lo slogan più 
frequentemente urlato nella campa- 
gna elettorale per il referendum. 
Per contro la partecipazione jugo- 
slava alla integrazione europea è în 
forse poiché la democrazia, le rifor- 
me economiche e gli sforzi per af- 
fermare le regole della legalità han- 
no fatto pochissimi progressi in 
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Serbia. La Jugoslavia, che nell’otti- 
ca della comunità internazionale, è 
stata per decenni vicina all’Occi- 
dente, è ora in una posizione di re- 
troguardia. Persino alcuni ex Stati 
satelliti sovietici — Ungheria, Polo- 
nia e Cecoslovacchia — hanno su- 
perato la Jugoslavia con le loro of- 
ferte di «unirsi all'Europa». 

La partecipazione a questi svi- 
luppi è possibile a condizione che la 
Jugoslavia si trasformi in una libera 
Confederazione di Repubbliche o 
che la Slovenia si separi complete- 
mente da essa. Quest'ultima sem- 
brò essere all’inizio dell'estate 1991 
l'opzione preferita. 


SLOVENI E SLAVI DEL SUD 


Storicamente l'idea di una Slove- 
nia indipendente era qualcosa di ra- 
dicalmente nuovo. Non era stata nel 
periodo moderno un'opzione consi- 
derata seriamente dagli sloveni. 

Alla fine del 18° secolo una co- 
scienza nazionale slovena non esi- 
steva. Persino Anton Linhart 
(1756-95) che fu il primo ad effet- 
tuare ricerche sulla storia slovena, 
intitolò la sua opera «Uno studio 
sulla storia della Carniola e degli al- 
tri slavi meridionali dell'Austria». 
Da notare che in esso non vi è alcu- 
na menzione degli «sloveni» o di 
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territori diversi della Carniola (par- 
te dell'impero asburgico), nella 
quale a quel tempo gli sloveni costi- 
tuivano la maggioranza. 

Nella prima metà del 19° secolo — 
prima delle rivoluzioni del 1848 — 
intellettuali e clero studiarono la 
storia, la cultura e la lingua dei ter- 
ritori abitati dal popolo che più tar- 
di assunse la denominazione di slo- 
veno. Essi individuarono e defini- 
rono una coscienza nazionale slove- 
na, ma, sin dall'inizio, consideraro- 
no gli sloveni una parte della più 
grande famiglia degli slavi meridio- 
nali (che, in alcuni casi, includeva an- 
che i bulgari). Alcuni di loro, tra i 
quali il poeta Stanko Vraz, erano de- 
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cisamente a favore dell’idea che tutti 
gli slavi meridionali adottassero una 
lingua comune. Vraz aveva in men- 
te lo «stokavian», l’idioma divenu- 
to la base del moderno serbo-croato. 

Il primo programma politico slo- 
veno fu formulato nel 1848 da un 
pugno di intellettuali, molti dei 
quali erano stati impegnati nel lavo- 
ro culturale descritto in preceden- 
za. Il programma aveva come obiet- 
tivo una Slovenia unita (combina- 
zione in una unica entità ammini. 
strativa di tutte le regioni dell’im- 
pero austriaco abitate da sloveni) e 
l'uso della lingua slovena, al posto 
di quella tedesca nelle scuole e nel- 
l’amministrazione. Alcuni sloveni 


erano sostenitori di una cooperazio- 
ne politica con gli altri Stati meri- 
dionali dell'impero. Il programma 
non fu realizzato poiché tutti i rivo- 
luzionari, nazionalisti inclusi, furo- 
no soppressi dagli asburgo. 

Deve essere, tuttavia, rilevato 
che nel 1848 gli sloveni non chiede- 
vano l'indipendenza, ma solo l’au- 
tonomia all’interno dell'impero 
asburgico. Essi operarono insieme 
con altri slavi del sud, soprattutto 
con i croati, per sostenere le loro ri- 
chieste. Fino allo scoppio della pri- 
ma guerra mondiale molti loro pro- 
grammi politici prevedevano un fu- 
turo nell’ambito asburgico ed erano 
a favore della cooperazione o in al- 
cuni casi dell’effettiva fusione con gli 
altri slavi meridionali dell'impero. 

Dopo le rivoluzioni del 1848 in 
Europa vi fu un mutamento dello 
«spirito del tempo». Prima del 1848 
il romanticismo era stato la moda 
intellettuale dominante degli euro- 
pei. Coloro che sostenevano l’emer- 
gente coscienza nazionale dei diver- 
si popoli pensavano a Nazioni pro- 
speranti in armonia tra loro. Per lo- 
ro, le culture nazionali erano come 
fiori, ciascuna unica, ma formanti 
nell'insieme un bel bouguet chiama- 
to Europa. Questo ideale svanì nei 
25 anni successivi alle rivoluzioni 
del 1848. Gli Stati si confrontaro- 
no tra loro per il potere ed il domi 
nio, facendo largo ricorso al nazio- 
nalismo. Il Cancelliere prussiano 
Otto von Bismarck divenne parti- 
colarmente abile nello sfruttare 
questo sentimento per conseguire 
gli obiettivi politici di Berlino. Il 
culmine si ebbe nella guerra 
Franco-Prussiana del 1870, al ter- 
mine della quale i vittoriosi prussia- 
ni proclamarono a Versailles la for- 
mazione dell’impero germanico. 

Nella nuova era i perdenti furo- 
no gli imperi multinazionali — l’A- 
sburgico e l’Ottomano — e le Na- 
zioni arretrate più piccole. Negli 
anni ’50 e '60, dopo una serie di 
brevi guerre, l'impero austriaco fu 
costretto a piegarsi alle aspirazioni 
nazionali di Italia, Germania ed 
Ungheria. Vienna rinunciò a due 
importanti provincie (Lombardia e 
Veneto) a favore del Regno d’Ita- 


lia, di recente costituzione, cedette 
alla Prussia/Germania il ruolo di 
potenza dominante nell'Europa 
Centrale ed accettò il compromesso 
del 1867, che istituì la Doppia Mo- 
narchia e consentì all’Ungheria di 
governare da Budapest le regioni 
sud orientali dell'impero. Gli slove- 
ni, una di quelle comunità appena 
all’inizio del processo di formazio- 
ne di una coscienza nazionale, furo- 
no divisi tra questi regni. La mag- 
gioranza rimase nella parte austria- 
ca dell'impero asburgico, ma dopo 
il 1866, 27.000 si ritrovarono in 
Italia e 45.000 rimasero in Unghe- 
ria dopo il compromesso del 1867. 
Queste entità di irredenti possono 
non sembrare grandi, ma erano 
considerevoli per una Nazione che 
al tempo contava solo 1,1 milioni di 
individui. 

Come affrontarono gli sloveni il 
nuovo assetto ostile dell'Europa? 
Una strategia fu quella di spronare 
l'impero asburgico a divenire una 
specie di protettore delle piccole 
Nazioni del suo regno. Questa posi- 
zione, talvolta indicata come «Au- 
stroslavismo», fu sostenuta anche 
da altri slavi dell’impero. In realtà 
alla fine degli Anni 70 e ’80 gli sla- 
vi erano trattati molto bene nella 
metà austriaca dell'impero a 
stro-ungarico, soprattutto perché 
l'imperatore Francesco Giuseppe 
era interessato a servirsene per con- 
trastare l'influenza dei liberali te- 
deschi, che tentavano di accentrare 
l'impero sotto la guida germanica. 

A partire dalla metà degli Anni 
790, gli sloveni divennero sempre 
più insofferenti nei confronti del- 
l’amministrazione austriaca, a ma- 
no a mano che Vienna aumentava le 
sue inclinazioni «tedesche». Gli sla- 
vi erano meno rappresentati nei po- 
sti governativi, la dinastia sembra- 
va favorire la cultura germanica ed 
il Ministero degli Esteri aveva im- 
posto una stabile alleanza con la 
Germania. 

Tuttavia, gli sloveni scelsero di 
non rivolgersi in altre direzioni. I 
tre partiti politici che stavano sor- 
gendo — liberali, clericali e sociali- 
sti — nonostante le divergenze po- 
litiche e filosofiche, erano concordi 
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nel sostenere la permanenza della 
Slovenia all’interno dell'Austria. I 
potenziali nemici della Slovenia — 
la Germania, l’Italia ed, in minor 
misura, la Russia — erano dopo 
tutto troppo potenti per poterli af- 
frontare con le sole proprie forze. 

Gli sloveni sempre più attiva- 
mente perseguivano la cooperazio- 
ne con gli altri slavi del sud dell’im- 
pero. I liberali collaborarono stret- 
tamente con quelli croati e cechi 
per una Federazione di entità na- 
zionali con l'Austria. I clericali, 
temporaneamente, nel 1912 si fuse- 
ro con il Partito Croato dei Diritti 
per promuovere il trialismo, cioè la 
realizzazione all’interno dell’impe- 


ro di una terza forza composta dagli 
Stati degli slavi del sud, ai quali 
Austria e Ungheria avrebbero do- 
vuto conferire autonomia e uguale 
status (essi ritenevano che l’Arcidu- 
ca Francesco Ferdinando appog- 
giasse il programma. Il partito croa- 
to, tuttavia, finì per convincersi del 
fatto che l’Arciduca non volesse in- 
cludere tra questi gli sloveni e rup- 
pe i rapporti con i clericali). Infine 
i socialisti adottarono il termine 
«ugoslavo» nella loro denominazio- 
ne ufficiale e nel 1909 chiesero la 
completa unificazione della cultura 
nazionale (inclusa la lingua) di tutti 
gli slavi del sud. Erano «Austro: 
marxisti» nella convinzione che 
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un grande e multinazionale Stato 
come l’Austria offrisse terreno fa- 
vorevole per lo sviluppo del socia- 
lismo. 

Questi partiti ed altri gruppi slo- 
veni elaborarono una serie di solu- 
zioni «Jugoslave» a complemento 
dei loro rispettivi programmi nazio- 
nali. In larga parte erano dell’opi- 
nione che gli slavi meridionali 
avrebbero finito per vivere in una 
unica entità statale e che probabil- 
mente altri slavi del sud sarebbero 
stati gradualmente assorbiti nel- 
l’impero. Molti ritenevano che an- 
che la Serbia, all’epoca uno Stato in- 
dipendente, sarebbe diventata un 
giorno parte dell'Austria. Nessuno di 


dd 


questi programmi sloveni fu mai rea- 
lizzato. Per contro, nel 1914 l'Au- 
stria dichiarò guerra alla Serbia, con- 
siderandola responsabile dell’assas- 
sinio di Francesco Ferdinando. 

La guerra distrusse l'impero 
asburgico ed al suo posto l'ideale 
Wilsoniano di autodeterminazione 
dei popoli legittimò l'istituzione di 
Stati fondati sul principio etnico. 
Alla fine fu realizzato l’obiettivo di 
Ivan Cankar e del Movimento Pre- 
porod (Rinascimento), che prima 
della guerra avevano chiesto la se- 
parazione dall’Austria-Ungheria e 
l'unione della Slovenia con la 
Serbia. 

Durante la guerra il sostegno per 


uno Stato slavo del sud andò au- 
mentando in modo direttamente 
proporzionale all’allontanamento 
dei croati e sloveni dall'Austria. 
Nell'estate del 1917 il governo ser- 
bo in esilio nell'isola di Corfù stipu- 
Iò un accordo con i croati del comi- 
tato jugoslavo, un gruppo in esilio 
tra Stati Uniti e l'Europa occiden- 
tale, per realizzare dopo la guerra 
uno Stato comune. 

Il 29 ottobre 1918, pochi giorni 
prima delle dimissioni dell'impera- 
tore e due settimane prima della fi- 
ne del conflitto il Consiglio Nazio- 
nale degli sloveni, croati e serbi 
costituito da attivisti politici all’in- 
terno dell'impero — proclamò la 
creazione di un nuovo Stato degli 
slavi del sud. 

Il 24 novembre 1918 il nuovo 
Stato fu formalmente unificato con 
i regni di Serbia e Montenegro. Il 
1° dicembre fu annunciata in Bel- 
grado la costituzione del Regno dei 
serbi, dei croati e degli sloveni. 


SLOVENIA E JUGOSLAVIA 


La creazione di uno Stato slavo 
meridionale doveva essere la realiz- 
zazione del sogno nazionale, ma si 
rivelò un incubo. Innanzitutto au- 
mentò il numero degli sloveni irre- 
denti. La Slovenia non includeva 
gli sloveni del litorale, l’Istria e per- 
sino alcune parti della Carniola. 
Queste terre erano state promesse 
nel 1915 dall’Intesa all'Italia. In 
particolare, la cessione di Trieste 
all'Italia rappresentava una grave 
perdita economica, poiché quella 
città aveva la più grande popolazio- 
ne urbana slovena, quasi il doppio 
di quella di Lubiana, ed il suo en- 
troterra era in misura predominan- 
te sloveno. I socialisti sloveni, in 
particolare, si rammaticarono della 
perdita di Trieste poiché era un 
centro commerciale ed industriale 
di importanza superiore a Lubiana 
Il plebiscito costituì un particolare 
affronto per l'orgoglio nazionale slo- 
veno poiché la loro patria medioeva- 
le, Karantania, rimase all'Austria. 

In secondo luogo la qualità della 
vita in ciò che gli storici chiamano 


la prima Jugoslavia deluse le aspet- 
tative slovene. Infine, vi furono 
problemi derivanti dal fatto che la 
Jugoslavia fu costituita prima che 
ne fosse definito il tipo di governo. 
Gli slavi meridionali di Austria-Un- 
gheria chiedevano federalismo ed 
autonomia per ciascun gruppo na- 
zionale allorché scelsero di far parte 
del regno dei serbi, dei croati e de- 
gli sloveni. Per contro, i serbi consi- 
deravano il regno come una «Serbia 
più grande» ed accentrarono il po- 
tere in Belgrado. La Costituzione 
«Vidovdan» del 1921 convalidò il 
governo centralista serbo e il 28 
giugno fu dichiarato perfino festa 
nazionale serba. 

Visti gli sviluppi degli ultimi 70 
anni, alcuni hanno argomentato che 
gli sloveni avrebbero dovuto sce- 
gliere l'indipendenza nel 1918 e 
che non avrebbero dovuto rivolger- 
si al sud per la loro salvezza politica 
ed economica. Tuttavia, all’epoca, 
tale opzione non era pensabile. Do- 
potuto, nel secolo precedente gli 
sloveni avevano sviluppato un forte 
orientamento jugoslavo, Tutti i lo- 
ro partiti politici avevano elaborato 
programmi jugoslavi. Ugualmente 
importante sembrò essere la solu- 
zione sponsorizzata dagli alleati oc- 
cidentali. In Gran Bretagna, lo ju- 
goslavismo era stato particolarmen- 
te idealizzato e favorito da influen- 
ti intellettuali, tra i quali si distin- 
gueva R.W. Seton-Watson, che nel 
1911 aveva pubblicato «La questio- 
ne degli slavi meridionali e la monar- 
chia asburgica». Dal 1916 al 1920, 
Seton-Watson fu responsabile di «La 
miova Europe», un giornale che so- 
steneva i principi wilsoniani e quin- 
di l’autodeterminazione nazionale 
anche per gli slavi meridionali. 

Alla fine della guerra gli Alleati 
erano disposti a dar vita ad uno 
Stato degli slavi del sud. Un popolo 
numericamente ridotto come gli 
sloveni non aveva altra scelta che 
unirsi ad esso. 

Con il susseguirsi di 23 governi 
tra il 1921 ed il 1929, la prima Ju- 
goslavia si dimostrò politicamente 
estremamente instabile (per la veri- 
tà, anche altri Stati dell'Europa 
Orientale erano nelle stesse condi- 
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zioni). Nel 1929, al colmo della di- 
sperazione, il Re Alessandro sciolse 
il Parlamento, abolì la Costituzione 
Vidovdan e instaurò una dittatura. 
Sperava di ridurre al minimo le di- 
vergenze nazionali cambiando la 
denominazione dello Stato in Re- 
gno di Jugoslavia. Ma il ‘governo 
centralista serbo permaneva ed era 
oggetto di forte opposizione, prin- 
cipalmente da parte croata. Il re fu 
assassinato nel 1934, le problemati- 
che di base non furono risolte e pre- 
sto gli jugoslavi furono coinvolti in 
un’altra guerra europea. 

La seconda guerra mondiale ini- 
ziò in Jugoslavia con il bombarda- 
mento di Belgrado del 6 aprile 


1941. In poche settimane il Paese 
fu occupato e smembrato da Ger- 
mania, Italia e Ungheria. La Slove- 
nia cessò di esistere. Nelle aree oc- 
cupate gli sloveni furono soggetti a 
depottazione, ad imprigionamento 
ed a sistematici provvedimenti di 
denazionalizzazione da parte di ita- 
liani, austro-tedeschi ed ungheresi. 

Coloro che combatterono con le 
formazioni partigiane comuniste 
della resistenza al termine del con- 
flitto si ritrovarono nel campo dei 
vincitori. La resistenza slovena era 
stata organizzata per tempo e si era 
rivelata particolarmente efficace 
durante tutta la guerra in un'area 
geopolitica estremamente sensibile. 
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Gli sloveni che tra le due guerre 
erano stati oggetto di oppressione 
politica in Italia ed Austria si dimo- 
strarono i più tenaci nei combatti- 
menti, Alla fine delle ostilità, i par- 
tigiani sloveni occuparono quelle 
terre di etnia slovena, compresa 
Trieste, che dopo il 1918 erano sta- 
te assegnate ad Austria ed Italia. 
Alla Slovenia, però non fu concesso 
di conservare il possesso di tali ter- 
ritori. Di conseguenza, sue mino- 
ranze etniche vivono ancora in Ita- 
lia ed Austria, e Trieste è ancora 
una città italiana. 

Naturalmente la Slovenia conti- 
nua a far parte della Jugoslavia. La 
guerra partigiana era stata un affare 
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dell'intera Jugoslavia. Gli sloveni, 
inoltre, aderirono al programma di 
costruire una nuova entità statale 
formata da Nazioni aventi uguali 
diritti, unite in una struttura fede- 
rale. Il documento fu elaborato da 
Edvard Kardelj, sloveno e consi- 
gliere di Tito, che aveva illustrato 
la sua:soluzione della questione na- 
zionale slovena in un libro, molto 
diffuso, pabblicato povo prima del 
la guerra. 

*Secondo Kardelj la Jugoslavia so- 
cialista avrebbe dovuto rappresen- 
tare un rifugio sicuro per le piccole 
nazioni, compresa quella dei mus- 
sulmani della Bosnia. L'esperienza 
del partito comunista jugoslavo, 


un'associazione di diverse nazion: 
lità costituita alla fine degli Anni 
130 ed induritasi nella resistenza 
antifascista, doveva essere un pun- 
to di riferimento per la realizzazio- 
ne del socialismo in tempo di pace. 
La protezione delle Nazioni e delle 
nazionalità divenne un elemento 
cardine di tutte le Costituzioni 
post-belliche. 

Tuttavia, alla fine degli Anni 
'50, in coincidenza con la ridefini- 
zione teorica della Nazione propo- 
sta da Kardelj, iniziò un radicale 
mutamento nel trattamento riser- 
vato alle Nazioni. Nel 1957, Kar- 
delj operò una distinzione tra Na- 
zioni «borghesi» (secondo la defini- 
zione di Marx e Stalin) e «social 
ste». Solo queste ultime, ovviamen- 
te, erano considerate progressiste. 
Nel caso della Jugoslavia, per sem- 
plificare al mussimo il linguaggio 
marxista difficilmente comprensi- 
bile di Kardelj, furono ritenute pro- 
gressiste solo quelle Nazioni che 
contribuirono alla costituzione di 
una Jugoslavia «socialista». Per age- 
volare la causa della Federazione 
Kardelj escogitò il sistema dell'au- 
togestione e quando i nazionalismi 
borghesi minacciarono lo jugoslavi- 
smo o il socialismo furono trattati 
di conseguenza. Un esempio in me- 
rito è rappresentato dal modo in cui 
nel 1971 furono messi a tacere i ri- 
formatori croati. 

Gli sloveni sopportarono il siste- 
ma più a lungo e per alcuni versi 
meglio delle altre Nazioni. Ci 
munque, non per amore verso Kar- 
deli, che anzi ritenevano responsa- 
bile di molte delle loro disavven- 
ture. 

Perché, per esempio, Kardelj non 
si era opposto quando l’esercito ju- 
goslavo — perordine di Stalin — si 
ritirò dai territori sloveni della Ca- 
rinzia, dal litorale e da Trieste? Gli 
sloveni, ad eccèzione di un tentati- 
vo di mini-riforma a cavallo degli 
anni 60 e ’70, non si ribellarono 
poiché credettero che non vi fosse- 
ro altre alternative percorribili. Per 
tradizione sono un popolò pruden- 
te. Peraltro la loro identità era in 
Jugoslavia costituzionalmente pro- 
tetta. Dopo la morte di Tito nel 


1980, riuscì loro difficile ignorare 
le vistose realtà del fallimento dello 
jugoslavismo e dell’autogestione so- 
cialista. Questi fallimenti riguarda- 
vano l’intero spettro della vita poli- 
tica, economica e culturale, incluse 
le problematiche ecologiche che 
motivarono i verdi sloveni e li in- 
dussero ad entrare nella coalizione 
Demos. Negli ultimi quattro anni, 
gli sloveni si sono convinti del fatto 
che il loro benessere veniva regolar- 
mente sacrificato a beneficio di 
qualche altro collegio elettorale. I 
costi materiali e spirituali della vita 
in Jugoslavia non erano più a lungo 
accettabili. 


CONCLUSIONE 


Nel 1990 fu evidente che la solu- 
zione di Kardelj era fallita. Gli slo- 
veni riconobbero di aver commesso 
nel 1945 due errori: la scelta del co- 
munismo e la permanenza nella Ju- 
goslavia. In quell’anno fermamente 
li denunciarono entrambi. 

Il successo degli sforzi per otte- 
nere una reale indipendenza, tutta- 
via, dipende da molti fattori, tra 
cui di notevole importanza è l’ac- 
quisizione del consenso delle mag- 
giori potenze dell'Europa occiden- 
tale e degli Stati Uniti. Se i leaders 
sloveni non vogliono fallire, devo- 
no realizzare due cose. Primo, sti- 
pulare un accordo con la Federazio- 
ne — preferibilmente su base ami- 
chevole — per regolarizzare le par- 
tite finanziarie ed ottenere assicu- 
razioni sul non impiego dell’Eserci- 
to jugoslavo contro la secessione 
slovena. Secondo, acquisire la soli- 
darietà dell'Europa occidentale e 
degli Stati Uniti perché essa deter- 
minerà la concessione o meno della 
vitale assistenza. 

In realtà, il Segretario di Stato 
statunitense James Baker è andato 
‘a Belgrado il 21 giugno 1991, dopo 
la riunione a Berlino della Confe- 
renza sulla Sicurezza e la Coopera- 
zione in Europa ed ha avuto incon- 
tri con i presidenti di ciascuna delle 
Repubbliche jugoslave. Egli ha am- 
monito la Slovenia e la Croazia che 
gli Stati Uniti ed i suoi alleati non 
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avrebbero riconosciuto una loro 
unilaterale secessione e non avreb- 
bero fornito alcun sostegno econo- 
mico. I Paesi confinanti con la Slo- 
venia, in particolare l’Italia, devo- 
no anch'essi essere favorevoli. 
Fino a poco tempo fa, Roma am- 
moniva che in caso di secessione gli 
accordi internazionali per i confini 
avrebbero dovuto essere rinegoziati 
poiché riguardavano la frontiera 
italo-jugoslava. Gli sloveni, tuttavia, 
sono inclini alla speranza. I loro lea- 
ders non consentiranno che le auto- 
rità mondiali dimentichino che la 
Slovenia esiste, che vuole essere so- 
vrana e costituire parte dell'Europa. 
Qualunque sia l'opinione dei lea- 


ders occidentali, gli avvenimenti de- 
gli ultimi due anni hanno cambiato 
il corso della strada che gli sloveni 
devono percorrere. Vi è un nuovo 
senso di autoconsapevolezza ed an- 
che una nuova fiducia nelle proprie 
capacità. Questo atteggiamento ha 
indotto recentemente un giornalista 
a rilevare che gli sloveni si sono dati 
una nuova immagine: lo slogan «Pic- 
colo è bello» la riassume bene. 
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JUGOSLAVIA 


CONFEDERAZIONE O 
DISINTEGRAZIONE 


Le probabilità che la Jugoslavia 
possa continuare la sua esistenza in 
una cornice federale inalterata sono 
minime. La Jugoslavia è un'unione 
artificiale dei suoi elementi costi- 
tuenti — repubbliche e province 
autonome. Le differenze sono mol- 
teplici: etniche, religiose, culturali, 
storiche ed economiche. I dati ri- 
portati nelle tabelle 1, 2, 3 e 4 illu- 
strano l’eterogeneità della Jugo- 
slavia. 

L'eterogeneità trova riscontro 
nella Costituzione ratificata nel 
1974, dal cui esame emergono le ca- 
ratteristiche di base del federalismo 
jugoslavo: 


* la Costituzione definisce la Re- 
pubblica Federale Socialista di 
Jugoslavia come uno Stato Fede- 
rale, un'unione, liberamente ac 
cettata, delle etnie, delle repub- 
bliche socialiste e delle province 
socialiste autonome della Vo)vo- 
dina e del Kosovo, che sono par- 
te della Repubblica socialista di 
Serbia; 
nella Repubblica Federale Socia- 
lista di Jugoslavia i principi fon- 
damentali della federazione sono 
la fratellanza e l'unità nonché 
l'autogestione da parte del prole- 
tariato e di tutti i lavoratori; 
® alle minoranze (gruppi etnici i 
cui Paesi di origine confinano 
con la Jugoslavia — gli ungheresi 


e gli albanesi — e individui di al- 
tre Nazioni che vivono perma- 
nentemente in Jugoslavia) non 
sono riconosciuti i diritti di auto- 
determinazione e seccessione. 
Questi diritti sono detenuti solo 
da sloveni, croati, serbi, monte- 
negrini, macedoni e mussulmani 
(che in Jugoslavia sono conside- 
rati Nazione). Il godimento di 
tutti gli altri diritti all’interno 
della Federazione e la partecipa- 
zione al processo decisionale a li- 
vello federale non sono determi 
nati dalla entità di una particola- 
re Nazione o nazionalità. Così, 
le province autonome di Vo]vo- 
dina e Kosovo, che sono domina- 
te rispettivamente da ungheresi 
ed albanesi, funzionarono più o 
meno come repubblica fino a 
quando i loro poteri furono esau- 
torati alla fine del 1990 dal lea- 
der serbo Slobodan Milosevic; 


le decisioni sui più importanti 
problemi relativi all'attuazione 
di politiche economiche comuni 
all’interno della Federazione so- 
no prese.a seguito di consenso e 
di unanime accordo nel Consi- 
glio delle Repubbliche e delle 
Province dell'Assemblea Gene- 
rale. Decisioni con voto di mag- 
gioranza in materia di politica 
economica sono possibili solo in 
casì eccezionali e sono considera- 
te misure temporanee; 


* sebbene molte altre decisioni a li- 
vello federale siano prese a mag- 
gioranza, le repubbliche e le pro- 
vince hanno il diritto di veto. 
Questo può essere esercitato in 
tre casi: revisione della Costitu- 
zione, alterazione dei confini 
delle entità costituenti la Federa- 
zione e ratifica di certi trattati 
con Paesi esteri. Per tali decisio- 
ni consensuali le repubbliche e le 
province autonome hanno uguali 
diritti, 


piena eguaglianza dei popoli e 
delle nazionalità è riscontrabile 
nel principio della parità nella 
composizione degli organismi 
politici della Federazione. 

Il principio assicura differenze 
minime nella rappresentanza del- 
le repubbliche e delle province 
autonome a livello federale. Un 
buon esempio in merito è fornito 
dalla composizione della presi- 
denza della Repubblica Federale 
Socialista di Jugoslavia. La presi- 
denza è formata da singoli rap- 
presentanti di ciascuna repubbli- 
ca e provincia autonoma che a 
turno assolvono le funzioni di 
presidente; 


la sovranità non è attribuita alla 
società ma al popolo dei lavora- 
tori, che «sono organizzati se- 
condo il tipo di lavoro e per terri- 
torio». 


Tabella 1 
ALCUNI DATI DI BASE SULLA POPOLAZIONE DELLA JUGOSLAVIA, 
DELLE REPUBBLICHE E DELLE PROVINCE AUTONOME 
POPOLAZIONE | PERCENTUALE | — DENSITÀ DELE RE 
respon | POTOIGIONE | PCN | MINamA | EER 
in maiglizia) (1961/1981) (1981) RATE 
Bosnia-Erzegovina | 51.129 4314 126 81 4,0 
Slovenia 20.251 1.927 119 9 3,2 
Croazia 56.538 4,655 111 81 3,2 
Montenegro 13.812 613 124 42 41 
Macedonia 25.713 2.017 136 74 44 
Serbia 55.968 5.787 118 102 3,4 
Vojvodina 21.506 2.084 110 95 3,0 
Kosovo 10.887 1.762 164 146 6,9 
Jugoslavia 255.804 23.159 121 88 3,6 
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A livello federale, la Costituzio- 
ne del 1974 favorì lo sviluppo indi- 
pendente delle repubbliche e delle 
province autonome nonché dei loro 
elementi costituenti — le munici- 
palità e le comunità locali. 

Ciò nelle intenzioni doveva con- 
sentire a ciascuna componente della 
Federazione la massima libertà nel- 
la soluzione dei problemi locali e 
nello sviluppo di potenzialità regio- 
nali, rimanendo all’interno dell'u- 
nione. 

La Costituzione del 1974, tutta- 
via, determinò tendenze particola- 


ristiche e conflitti tra le repubbli- 
che, dovute in parte all'errata con- 
cezione economica su cui era basata 
ed in parte alle grandi differenze et- 
niche, storiche ed economiche tra 
gli elementi costituenti della Fede- 
razione. Il risultato fu che le repub- 
bliche e perfino le municipalità co- 
minciarono a svilupparsi come eco- 
nomie indipendenti, senza legami 
reciproci. Peraltro, ciò provocò un 
eccezionale grado di irrazionalità in 
tutta l'economia jugoslava, che si 
rese evidente in molti settori — 
dalla duplicazione superflua di ca- 


POPOLAZIONE JUGOSLAVA PER NAZIONALITÀ (1981) 


Tabella 2 


pacità produttive (negli Anni "70 e 
*80 la Jugoslavia aveva 5 raffinerie 
di prodotti petroliferi, 21 zuccheri- 
fici, 45 fabbriche di computer e 8 
industrie di robot) ad un caotico re- 
gime di esportazione ed importa- 
zione. 

Le relazioni politiche all’interno 
del Paese subivano l'influenza della 
disintegrazione dell'economia, del 
processo produttivo dispendioso ed 
inefficace e della spinta autarchica 
e policentrica delle repubbliche — 
tutti fattori che stimolavano nazio- 
nalismo. In verità si può argomen- 
tare che l'esempio jugoslavo confer- 
ma l’asserzione che il nazionalismo 
si ingenera dove forze produttive 
debolmente sviluppate sono confi- 


nate in un mercato provinciale (lo- 
IN MIGLIAIA PERCENTO cale) 
Nella seconda metà degli Anni 
Serbi 8.140 36,3 *80, pertanto, le politiche economi- 
Croati 4.428 19,8 che perseguite nelle repubbliche 
Mussulmani 2.000 8,9 bloccarono sempre di più le corren- 
Sloveni 1.754 7,8 ti economiche d’integrazione: 
Albanesi 1.730 7,1 WR _ 
i parte l’obbligatorio sostegno a 
Ho ss ch favore delle repubbliche e delle 
Sn so so province meno sviluppate, non 
Mesi 57 Te vi fu quasi alcun flusso di capitali 
Alti fsi 212 tra le repubbliche — il valore de- 
SERRA A gli investimenti tra le repubbli- 
DORIA er che era pari al solo 190 del valore 
1974) ii ica Î6o na degli investimenti totali; 
Sconosciuti 153 0,8 * ogni repubblica e provincia ave- 
va la sua banca centrale, oltre al- 
TOTALI 22.425 100,0 la banca centrale federale alla 
quale le prime'erano subordina- 
Tabella 3 
INDICATORI SELEZIONATI DELLA STRUTTURA DELLA POPOLAZIONE 
PER JUGOSLAVIA, REPUBBLICHE E PROVINCE AUTONOME 
TONTAVORO POPOLAZIONE POFOLAZIONE AE 
% RURALE URBANA SRL 
Bosnia-Erzegovina 3137 17,3 36,2 14,5 
Slovenia 49,6 9,4 48,9 0,8 
Croazia 45,2 15,2 50,8 5,6 
Montenegro 34,1 13,5 50,7 9,4 
Macedonia 41,5 27 53,9 10,9 
Serbia 51,4 27,6 47,8 t,i 
Vojvodina 43,8 19,9 54,1 5,8 
Kosovo 22,6 24,6 32,5 17,6 
Jugoslavia (media) 43,4 19,9 46,5 9,5 
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Tabella 4 
INDICATORI ECONOMICI PER JUGOSLAVIA, REPUBBLICHE E PROVINCE AUTONOME 
NUMERO DI IMPIEGATI! PIL POPOLAZIONE | POPOLAZIONE PIL 
PER 1000 INDIVIDUI | _PROCAPITE (%) IMPIEGATA (6) 
ATTIVI (1985) (1984) (1984) (9%) (1984) (1984) 
Bosnia-Erzegovina 354 68,2 18,6 15,3 13,5 
Slovenia 678 201,0 2,4 13,0 15,4 
Croazia 508 125,2 20,2 23,9 25,5 
Montenegro 397 71,9 2,6 2,4 ROL 
Macedonia 392 65,3 8,7 7,7 5,8 
Serbia 417 98,4 25,1 25,0 23,6 
Vojvodina 449 121,1 8,9 9,5 11,7 
Kosovo 224 26,2 7,5 3,2 2,4 
Jugoslavia 433 100,0 100 100 100 
te. Tutta l’attività commerciale Tabella 5 


era espletata a livello repubbli- 
cano; 

gli scambi commerciali tra le re- 
pubbliche erano in diminuzione; 
ogni repubblica perseguiva una 
propria politica in materia di svi- 
luppo tecnologico, tasse e prezzi. 
Queste, al pari di altre politiche, 
non erano coordinate con le altre 
repubbliche né con la Federazio- 
ne, intesa nel suo complesso. 


Le forze che tendevano ad una 
integrazione di tutto il mercato ju- 
goslavo divennero sempre più de- 
boli. Ciò che emerse fu invece una 
tendenza ad un maggiore isolamen- 
to dei mercati all’interno dei confi- 
ni di ciascuna repubblica: sorsero 
mercati sub-repubblicani o munici- 
pali. Per esempio, circa il 70% di 
tutte le fusioni di aziende avvenne- 
ro nell'ambito di municipalità. I 
trasferimenti di tecnologia, capitali 
e manodopera tra le singole repub- 
bliche ed i loro partners esteri furo- 
no di gran lunga più frequenti di 
quelli tra le repubbliche. Il valore 
dello scambio commerciale tra le re- 
pubbliche rispetto al volume totale 
del Paese diminuì gradualmente dal 
27,7% del 1970 al 24,8% del 
1974, al 23% del 1979, fino al 
21,7% del 1980. Il contributo della 
Slovenia, la più economicamente 
sviluppata delle repubbliche, allo 
scambio commerciale totale tra le 
repubbliche è indicato nella tabella 
» 


CONTRIBUTO SLOVENO ALLO SCAMBIO INTER-REPUBBLICHE 
QUALE PERCENTUALE DELLO SCAMBIO COMMERCIALE 
TOTALE DELLA SLOVENIA 


QUOTA DI ACQUISTO DA QUOTA DI VENDITA DI 
ALTRE REPUBBLICHE ‘BENI AD ALTRE 
ANNO RISPETTO AL TOTALE DI | REPUBBLICHE RISPETTO AL 
BENI ACQUISTATI TOTALE DI VENDITE DI 
DALLA SLOVENIA BENI DELLA SLOVENIA 
1970 23,8 30,8 
1980 25,8 32,6 
1983 25,2 23,2 


Quando, come, dove e perché 
iniziò il processo di disintegrazione 
del mercato jugoslavo appena for- 
mato? Molti osservatori addebitano 
questa dissoluzione alla stessa Co- 
stituzione del 1974. Essi basano 
questa asserzione su tre premesse. 
Primo, dopo il 1974 le repubbliche 
e le province divennero sotto l'a- 
spetto economico sovrane. Di con- 
seguenza non gravitarono più verso 
il mercato dell'entità jugoslava ma 
si mossero invece verso la creazione 
di mercati propri. Secondo, la Co- 
stituzione frazionò il concetto di 
mercato nazionale. Terzo, il docu- 
mento del 1974 introdusse il princi- 
pio secondo il quale le decisioni sui 
più importanti problemi concernen- 
ti l'economia del Paese potevano 
essere prese soltanto all'unanimità. 

La decentralizzazione osservata a 
livello federale si arrestò a quello 
delle repubbliche e delle province, 
sebbene, in alcuni casi, essa arrivas- 


se fino alle municipalità. Il capitale 
detenuto dalla società jugoslava sta- 
va trasformandosi in capitale nazio- 
nale delle repubbliche e persino 
delle province e delle municipalità. 
Ciò provocò una competizione tra 
questi «detentori» del capitale. Le 
autorità a livello repubblica e pro- 
vincia furono impegnate in una 
continua gara, per affermare o ten- 
tare di affermare i loro (quasi) dirit- 
ti sulla proprietà sociale. Questa fu 
la principale forma di coinvolgi- 
mento immediato e quotidiano dei 
responsabili delle decisioni politi- 
che nella economia. 

Le repubbliche e le province au- 
tonome gradualmente e sempre di 


‘più si comportavano come entità 


statali indipendenti: 

* si arrogarono poteri uguali a 
quelli della Federazione nella 
trattazione di problematiche co- 
muni alla Federazione nel suo in- 
sieme; 
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® assunsero molta dell'autorità in 
precedenza detenuta dalla Fede- 
razione; 

* controllavano le imprese che in 
teoria erano autogestite ma in 
realtà erano istituzioni statali. 


Inoltre, in ciascuna repubblica e 
provincia, strutture burocratiche, 
tecniche e politiche insieme con 
una parte della inze/lighentia stava- 
no divenendo i sostenitori fonda- 
mentali ed i fautori del naziona- 
lismo. 

Similmente alle strutture statali, 
il partito comunista subì un gradua- 
le mutamento nel campo del proces- 


al 


so decisionale. Sebbene la Lega dei 
Comunisti di Jugoslavia rimanesse 
in apparenza una organizzazione le- 
ninista centralizzata, vi erano lega- 
mi tra essa e la struttura statale a li- 
vello federale. Inoltre, le leghe dei 
comunisti di ogni repubblica e pro 
vincia autonoma erano rappresen- 
tate nel Comitato Centrale della 
Lega dei Comunisti di Jugoslavia in 
armonia con la regola di equità, se- 
condo la quale quanto maggiore era 
il numero degli iscritti alle organiz- 
zazioni repubblicane o provinciali 
tanto più grande doveva essere la 
loro rappresentanza nel Comitato 
Centrale della Lega dei Comunisti 


di Jugoslavia. In tal modo l’organiz- 
zazione di partito della Repubbli 
di Serbia, la cui consistenza nume- 
rica era dieci volte quella del parti- 
to di Slovenia, forniva un numero 
di rappresentanti notevolmente 
maggiore agli organi di partito fe- 
derale 

Vi sono molte evidenze che indi- 
cano che le dirigenze di partito a li- 
vello locale stavano divenendo i 
reali centri di potere. Primo, i 
membri del Comitato Centrale del- 
la Lega dei Comunisti di Jugoslavia 
erano eletti da congressi e convegni 
rispettivamente indetti nelle repub- 
bliche e province. Il ruolo del con- 
gresso della Lega dei Comunisti di 
Jugoslavia era quello di ratificare 
questo processo elettorale. Secon- 
do, un terzo dei membri della presi- 
denza del Comitato Centrale della 
Lega dei Comunisti di Jugoslavia 
era costituito dai presidenti delle 
organizzazioni di partito delle re- 
pubbliche e delle province. Essi 
non venivano eletti per la presiden- 
za ma ne erano membri d'ufficio 
Terzo, il congresso della Lega dei 
Comunisti di Jugoslavia era sempre 
indetto in data posteriore a quelle 
delle organizzazioni di partito a li 
vello repubbliche e province. Per 
tanto, i documenti dei congressi 
della Lega dei Comunisti di Jugo- 
slavia erano in genere una sintesi 
delle decisioni prese in precedenza 
a livello locale della gerarchia del 
partito. Infine, il centralismo de- 
mocratico all’interno del Comitato 
Centrale della Lega dei Comunisti 
di Jugoslavia stava rivelandosi un 
contenitore vuoto. La democrazia 
non era applicata al processo deci- 
sionale. C'era «monolitismo» nelle 
votazioni nel Comitato Centrale 
della Lega dei Comunisti di Jugo- 
slavia: tutte le decisioni erano all’u- 
nanimità, senza voti di opposizione 
o astensione. Ma il centralismo non 
era rilevabile nella fase di attuazio- 
ne delle decisioni. Nulla su cui si 
era raggiunto l'accordo al centro fu 
mai messo in pratica a livello repub- 
blica o inferiore. 

A tale livello, le organizzazioni 
locali di partito esercitavano un’in- 
fluenza assoluta. In tale quadro era 


sorto în Jugoslavia un «sistema mul- 
tipartitico» — ogni repubblica ave- 
va il suo partito. 


SVILUPPATI CONTRO MENO 
SVILUPPATI 


Un'altra delle lacerazioni respon- 
sabile della disgregazione della Ju- 
goslavia è quella determinatasi tra 
entità regionali più sviluppate e 
quelle più povere. 

Montenegro, Macedonia, Bosnia 
ed Erzegovina, la provincia autono- 
ma del Kosovo in Serbia furono 
classificate dal governo federale co- 
me «meno sviluppate» e pertanto 
aventi titolo a sostegno economico 
da parte delle repubbliche «svilup- 
pate» di Slovenia, Croazia e, in par- 
te, Serbia. Disaccordi tra i due 
gruppi contribuirono in modo de- 
terminante al collasso della Federa- 
zione. 

Per differenti ragioni, né le re- 
gioni sviluppate né quelle meno svi- 
luppate furono mai soddisfatte del- 
l'entità del sostegno, del modo in 
cui questo veniva amministrato, e 
dei risultati che esso produceva. Le 
seconde si appellavano alla classica 
teoria marxista del plusvalore. Esse 
ritenevano che le repubbliche svi- 
luppate, in possesso di una maggio- 
re quantità di capitale cioè di equi- 
paggiamenti tecnici di lavoro, era- 
no in posizione monopolistica privi- 
legiata, che utilizzavano per sot- 
trarre profitti (surplus di valore) al- 
le meno sviluppate. 

Le altre vedevano il problema in 
una luce completamente diversa. 
Dal loro punto di vista, la Federa- 
zione trasferiva semplicemente una 
consistente parte del loro reddito 
— il risultato della loro maggiore 
produttività — sui suoi conti, dai 
quali poi avrebbe distribuito fondi 
alle regioni meno sviluppate. Le re- 
pubbliche più ricche ritenevano che 
le risorse erano quindi utilizzate in 
modo inefficace. 

Sin dal 1965, i fondi per le re- 
pubbliche meno sviluppate sono 
stati distribuiti attraverso il Fondo 
Federale per l'Assistenza alle Re- 
pubbliche meno sviluppate ed alla 


Tabella 6 


CONTRIBUTI AL FONDO FEDERALE PER L'ASSISTENZA ALLE 
‘REPUBBLICHE MENO SVILUPPATE E AL KOSOVO 


(miliardi di dinari) 
1988 Settembre 1989 

Bosnia-Erzegovina 269,0 249,9 
Slovenia 404,7 696,0 
Croazia 527,3 800,1 
Montenegro 37,5 58,4 
Macedonia 109,6 174,4 
Serbia 449,6 1.062,4 
Kosovo 36,9 79,2 
397,9 

3.517,4 

Tabella 7 


DISTRIBUZIONE DI FONDI DAL FONDO FEDERALE PER 
L'ASSISTENZA ALLE REPUBBLICHE MENO SVILUPPATE 


E AL KOSOVO 
Percento 
Kosovo 48 
Bosnia-Erzegovina 25 
Macedonia 18 
Montenegro 9 
TOTALE 100 


provincia autonoma del Kosovo (ta- 
belle 6 e 7). 

Fino al 1970, la Federazione for- 
nì risorse finanziarie non restituibi- 
li, tratte dal suo budget destinato a 
questo fine. 

Successivamente, questo modo 
fiscale e statistico di raccolta fondi 
fu abbandonato e fu istituito un si- 
stema obbligatorio di prestiti, al 
quale ogni repubblica contribuiva 
secondo la sua quota di Prodotto 
Nazionale Lordo jugoslavo. Ma in 
realtà questi «prestiti» divennero 
regali — i meno sviluppati non li 
restituirono mai. Tra il 1966 ed il 
1970 l'1,85% del reddito nazionale 
fu versato a questo fondo. Tra il 
1971 ed il 1975 l'entità aumentò a 
1,94% e successivamente (1975- 
*80) a 1,97%. Tuttavia, tra il 1981 
ed il 1985 il contributo diminuì a 
1,86% e poi a 1,56% nel 1986-’90. 

Le repubbliche meno sviluppate 
ed il Kosovo ricevettero anche un 
sostegno finanziario addizionale 


per lo sviluppo dei rispettivi servizi 
pubblici. Nel 1981, questo aiuto fu 
pati allo 0,85% del reddito nazio- 
nale jugoslavo ma nel 1985 si ridus- 
se allo 0,73%. Ad essi furono inol- 
tre accordate preferenze per la rice- 
zione di prestiti stranieri e per l’as- 
segnazione di valuta forte per l’ac- 
quisto di equipaggiamenti dall’este- 
ro. Inoltre ad essi fu consentito di 
effettuare pagamenti in contanti 
per acquisti dall'estero approvati, 
che in effetti li esentarono dalla 
corresponsione di imposte obbliga- 
torie sui materiali importati. La re- 
stituzione di prestiti esteri alle re- 
gioni meno sviluppate era un impe- 
gno della Federazione. Così dal 
1980 al 1985, l'8096 dei prestiti al- 
la Jugoslavia da parte della Banca 
Internazionale per la Ricostruzione 
e lo Sviluppo andò alle repubbliche 
meno sviluppate ed al Kosovo. 
Quest'ultimo non restituì mai alcu- 
no di questi prestiti. 
L'investimento di grandi somme 
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di capitali effettuato dalle repubbli- 
che meno sviluppate e dal Kosovo 
non produsse risultati soddisfacen- 
ti. Stadi sportivi e biblioteche furo- 
no costruite al posto di impianti in- 
dustriali. Scadenze non rispettate o 
sfondamenti di spesa furono fre- 
quenti. Tre fattori spiegano questi 
problemi. Primo, vi fu una caren: 
di controllo sull'impiego dei fon 
Secondo, le decisioni sull’assegna- 
zione delle risorse furono prese sul- 
la base di una logica politica e non 
economica. Terzo, nessuno fu rite- 
nuto responsabile per queste deci- 
sioni. 

In tal modo il divario tra le regio- 
ni sviluppate e quelle meno svilup- 
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pate rimase invariato o aumentò. 
Ciò è vero specialmente per il Ko- 
sovo. Il reddito procapite in Koso- 
vo prima del 1988 era pari al 40% 
della media del reddito procapite 
della Jugoslavia nel suo insieme. 
Dopo il 1988 si ridusse al 30%. In 
gran parte ciò fu dovuto all'enorme 
tasso demografico (la popolazione 
della provincia aumentò da 
1.585.000 nel 1981 al 1.700.000 
nel 1989) 

Un raffronto tra Slovenia e Ko- 
sovo, le cui popolazioni sono nume- 
ricamente quasi uguali, è altamente 
indicativo. La Slovenia produce il 
18% del PIL della Jugoslavia, il 
21% della sua produzione indu- 


striale e il 23% del suo volume di 
esportazione. Il suo PIL procapite è 
circa 7.000 dollari statunitensi. Per 
contro, il Kosovo è responsabile per 
11,8% del PIL e dell’1,7% del to- 
tale delle esportazioni jugoslave, il 
PIL procapite è circa 1.000 dollari 
statunitensi. 

Tali diseguaglianze economiche 
contribuirono al deterioramento 
delle relazioni tra nazionalità e re- 
pubbliche alla fine degli Anni ’80, 
il che, a sua volta, distrusse il siste- 
ma di aiuti ai meno sviluppati. Gli 
impegni da parte delle repubbliche 
per il Fondo Federale per l’Assi- 
stenza alle repubbliche meno svi- 
luppate ed al Kosovo non furono 
più rispettati. Nel 1989 gli adempi- 
menti percentuali delle repubbliche 
rispetto ai loro previsti contributi 
furono: Croazia 29%; Slovenia 
34,8; Serbia 67,1%; Bosnia ed Er- 
zegovina 40,1%; Montenegro 
21,19 Macedonia 52,9%; Vojvo- 
dina 27,8%; Kosovo 27,8%. Du- 
rante il primo trimestre del 1990 la 
Slovenia ha pagato il 65,1% del 
contributo previsto; la Croazia il 
27,4%; la Serbia il 15, 
Bosnia-Erzegovina il 23,8 il 
Montenegro il 13,2%, la Vojvodi- 
na il 20,2% ed il Kosovo il 5,7%. 

L'interruzione del Fondo per 
l'Assistenza delle repubbliche me- 
no sviluppate e della repubblica au- 
tonoma del Kosovo fu solo una del- 
le numerose crisi che scossero la Fe- 
derazione alla metà del 1990. 
Uguale importanza, se non maggio- 
re, ebbero: 


* l’'intensificazione della guerra ci- 
vile nel Kosovo tra serbi ed alba- 
nesi. L'etnia albanese boicottò le 
elezioni multipartitiche della re- 
pubblica del dicembre 1990, in 
tuendo che nessuno dei competi- 
tori seri desiderava fare loro con- 
cessioni significative nei settori 
dei diritti umani e dell'autono- 
mia nazionale. I leaders politici 
serbi hanno alimentato il conflit- 
to etnico tra serbi ed albanesi per 
distogliere l’attenzione del popo- 
lo serbo dai grandi problemi eco- 
nomici della loro repubblica e ac- 
quisire il suo supporto politico. 


Questi problemi economici, pe- 
rò, indicano che la Serbia non 
può sostenere una occupazione a 
lungo termine del Kosovo; la so- 
luzione è nel concedere al Koso- 
vo lo status di repubblica indi- 
pendente; 

® l'interruzione di quasi tutte le re- 
lazioni economiche, politiche e 
culturali tra la Slovenia e la Ser- 
bia ed il Montenegro nonché tra 
la Serbia e la Croazia. Per esem- 
pio, nel 1990 la Serbia introdus- 
se imposte sull’importanza di be- 
ni dalla Slovenia e dalla Croazia; 

® l'animosità determinatasi tra 
croati e serbi — in particolare 
con la minoranza serba in Croa- 
zia, che costituisce il 10-15% 
della popolazione della repubbli- 
ca. Il governo post comunista di 
Franjo Tudjman sottostimò il si- 
gnificato della minoranza serba e 
usò un approccio conflittuale per 
tentare di risolvere questo pro- 
blema; 

* la polarizzazione etnica nella re- 
pubblica di Bosnia Erzegovina, 
ove risiede la più grande comuni- 
tà mussulmana in Europa. Circa 
il 40% della popolazione della 
repubblica è mussulmano; i serbi 
ortodossi orientali sono il 32% 
ed i croati cattolici romani circa 
il 19%. I partiti politici sono di- 
visi secondo linee etniche. I lea- 
ders della repubblica continuano 
ad essere interessati alla preser- 
vazione della Jugoslavia. 
Tuttavia, i conflitti tra serbi e 
croati in altre località del Paese 
potrebbero estendersi alla 
Bosnia-Erzegovina. Inoltre, gli 
enormi problemi economici po- 
trebbero acuire i conflitti etnici. 


Elezioni multipartitiche ebbero 
luogo nel 1990 in tutte le repubbli- 
che e in Slovenia e Croazia portaro- 
no alla sostituzione della vecchia 
élite comunista — forse l’ultima 
forza politica ad avere in queste 
due repubbliche un orientamento 
jugoslavo. La sconfitta della élite 
comunista in Slovenia e Croazia fu 
l’ultimo chiodo posto sulla bara del- 
la vecchia Federazione. 

Alla fine del 1990 sembrò che 
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due soluzioni fossero possibili — la 
realizzazione di una confederazione 
o la secessione di una 0 più repub- 
bliche. Le due opzioni saranno esa- 
minate nei dettagli. Entrambe han- 
no implicazioni per gli altri Paesi 
dell’Europa orientale così come per 
il futuro dell'intero Continente. 


IL PATTO CONFEDERALE 


Sin dal 1974 la Jugoslavia ha 
avuto una imprecisa struttura fede- 
rale. Due fattori sembravano tene- 
re insieme il Paese. Primo, la Jugo- 
slavia era parte di numerosi accordi 
internazionali e membro di organiz- 


zazioni quali il Fondo Monetario 
Internazionale e la Banca Mondia- 
le. Secondo, le riserve monetarie 
centrali, il sistema bancario centra- 
lizzato ed altre istituzioni federali 
contribuivano all’unità della Jugo- 
slavia. 

La disintegrazione del Paese, pe- 
rò, negli ultimi anni dimostra chia- 
ramente che questi due fattori non 
sono più sufficienti a mantenere 
l’unità. Devono essere ricercate so- 
luzioni radicali per prevenire la dis- 
soluzione della Federazione. Alla 
fine del 1990 la Slovenia e la Croa- 
zia elaborarono una bozza di propo- 
sta per una struttura confederale 
quale necessario primo passo per la 
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creazione di una nuova Jugoslavia. 
La proposta, che necessita di essere 
completata e sarebbe ovviamente 
soggetta a negoziazione, è stata mo- 
dellata sulla organizzazione della 
CEE. Essa contiene le seguenti 
clausole principali: 


Associazione. Solo gli Stati che 
hanno adempiuto a certe condizio- 
ni possono diventare membri: 


® consentire libere elezioni multi- 
partitiche ed avere un Parlamen- 
to democraticamente eletto; 

* garantire i diritti di proprietà, li- 
bera impresa e libera associazio- 
ne di commercio; 
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* il continuo mancato rispetto del- 
le clausole del patto federale può 
comportare l'espulsione. 


Principi di garanzia reciproca. Ogni 
Stato membro della Federazione 
conosce il diritto di tutti gli altri al- 
l'indipendenza, uguaglianza e im- 
pegno internazionale. L'interferen- 
za negli affari interni degli altri Sta- 
ti è vietata a meno che non avvenga 
a seguito di censure della legge in- 
ternazionale o di provvedimenti del 
patto confederale. Gli Stati mem- 
bri garantiscono a tutti i grupi etni- 
ci esistenti sui loro territori il dirit- 
to di costituire proprie organizza- 


zioni politiche, di utilizzare la loro 
lingua orale e scritta e di realizzare 
proprie istituzioni culturali. I citta- 
dini di tutti gli Stati membri che 
hanno residenza permanente in un 
altro Stato membro godono degli 
stessi diritti civili e legali ricono- 
sciuti ai cittadini nativi dello Stato. 
È proibita la discriminazione in ba- 
se alla cittadinanza. La proposta 
confederale riconosce libera attivi. 
tà economica e libertà di movi- 
mento. 

Competenza della Confederazione. 
Gli Stati membri perseguono alcu- 
ne attività in comune, concordate, 
nei campi economico, agricolo, eco- 
logico e della ricerca scientifica; lo 
sviluppo ed il mantenimento di fer- 
rovie e di sistemi postali e di teleco- 
municazioni economicamente e tec- 
nologicamente compatibili. 
Autorità. Le autorità di governo 
della Confederazione includono un 
Parlamento, Consiglio dei Ministri, 
Comitato Esecutivo ed una Corte 
Confederale. 

Il Parlamento deve essere costi- 
tuito da 50 rappresentanti eletti da 
ciascuno degli Stati membri. L’or- 
ganismo si riunirebbe quattro volte 
all'anno, Le risoluzioni sarebbero 
adottate con voto di maggioranza. 
Alla fine di ogni anno il Parlamento 
dovrebbe discutere e ratificare un 
budget finanziario per il successivo 
anno fiscale. 

Il Consiglio dei Ministri sarebbe 
composto da un rappresentante per 
ogni Stato membro della Confede- 
razione. L'autorità responsabile 
della decisione finale per la Confe- 
derazione si identifica con questa 
istituzione. Tutte le decisioni sa- 
rebbero prese alla unanimità. 

Il Comitato Esecutivo servirebbe 
da Segretariato della Confederazio- 
ne, essendo responsabile dell’attua- 
zione del patto confederale. Accet- 
ta le proposte e formula pareri in 
materie inerenti al trattato confe- 
derale. Con il consenso del Consi- 
glio dei Ministri, il Comitato Ese- 
cutivo potrebbe assumere la funzio- 
ne di autorità decisionale indipen- 
dente. I membri del Comitato Ese- 
cutivo rimarrebbero in carica per 
quattro anni e sarebbero nominati 


dagli Stati membri. Tuttavia, i 
membri del Comitato devono servi 
re gli interessi della Confederazio- 
ne e non quelli degli Stati membri 
che li hanno designati. Le decisioni 
sarebbero prese con voto di mag- 
gioranza 

La Corte Confederale assicure- 
rebbe l'adempimento di tutti i di- 
ritti e degli obblighi derivanti dal 
patto confederale. L’attuazione 
delle sentenze della Corte Confede- 
rale competerebbe al Consiglio dei 
Ministri. La Corte Confederale do- 
vrebbe anche controllare la legalità 
delle azioni intraprese dal Consiglio 
dei Ministri e dal Comitato Esecu- 
tivo. 


Difesa collettiva. Ciascuna repub- 
blica disporrà di Forze Armate pro- 
prie. Un attacco ad uno Stato mem- 
bro sarebbe considerato un attacco 
alla Confederazione. Ogni Stato 
membro decide indipendentemente 
sull'impiego militare delle Forze 
Armate sotto il suo Comando. Le 
Forze Armate della Confederazio- 
ne saranno gestite da un comando 
collettivo. I costi per le truppe sot- 
to comando collettivo saranno a ca- 
rico delle repubbliche che le forni- 
scono. 


Finanziamento della Confederazio- 
ne. Ogni Stato membro dovrebbe 
concedere del terreno e degli edifici 
ad uso della Confederazione ed an- 
che provvedere al finanziamento 
del funzionamento di quelle autori- 
tà confederative i cui insediamenti 
si trovano sul suo territorio, Le spe- 
se comuni per il funzionamento del- 
la Confederazione (servizio diplo- 
matico e consolare, comando collet- 
tivo delle Forze Armate, servizi 
amministrativi, ecc.) sarebbero fi- 
nanziate prevedendo una tassa di 
associazione per tutti gli Stati 
membri. Tale tassa dovrebbe essere 
determinata mediante una combi- 
nazione dell’entità del PIL procapi- 
te (40%), l'ampiezza del territorio 
statale (30%) ed il numero dei suoi 
abitanti (30%). 

Attività internazionali. Ogni Stato 
membro può aprire proprie amba- 
sciate e consolati o aprirli in comu- 
ne con altri. La Confederazione sti- 
pula accordi internazionali con l’ap- 
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provazione del Consiglio dei Mini- 
su 
Provvedimenti preliminari. Il patto 
confederale diventerebbe valido 
una volta ratificato da due Stati 
membri. Dopo un certo periodo di 
tempo (possibilmente due anni) il 
patto potrebbe essere ridefinito o 
sciolto. Per trarre vantaggio dal 
processo integrativo in atto in Eu- 
ropa, gli Stati membri potrebbero 
lasciare o sciogliere la Confedera- 
zione e tentare di essere accettati 
nella Comunità Europea persino 
prima che sia trascorso il tempo li- 
mite previsto. 

Per la verità, alla fine del 1990 


anche questo tipo di accordo era di- 
venuto troppo limitativo per Slove- 
nia e Croazia — le repubbliche già 
molto avanti sulla strada per l’indi- 
pendenza. Ma come soluzione del 
dilemma jugoslavo esso in ogni caso 
rimase una formula che poteva per- 
mettere una ordinata transizione 
verso una struttura statale confede- 
rale. 

Tuttavia, l'assalto al sistema fi- 
nanziario e creditizio jugoslavo, che 
fu predisposto dalla Serbia nel di- 
cembre 1990, può aver distrutto 
l'ultima possibilità di negoziato tra 
le repubbliche per una muova strut- 
tura confederale. Esso lascia la se- 
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cessione come unica alternativa per 
le repubbliche in cerca di distan- 
ziarsi dal caos e dal disordine in Ju- 
goslavia. 


BENEFICI DELLA 
SECESSIONE 


La secessione è l'opzione più ra- 
dicale per porre fine ai problemi 
della Federazione jugoslava. A bre- 
ve termine è praticabile solo per la 
Slovenia. La posizione geografica 
occidentale della repubblica, i suoi 
legami o gli sforzi di integrazione 
regionale nell'Europa occidentale, 
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il suo standard di vita quasi euro- 
peo e la sua omogeneità nazionale 
facilitano l'indipendenza. Per que- 
sta ragione mi soffermerò sull’op- 
zione di indipendenza riferita alla 
Slovenia. Il governo sloveno ha ela- 
borato un programma per la transi- 
zione della repubblica in uno Stato 
indipendente. Lo scenario rispec- 
chia la logica di Lubiana per l’indi 
pendenza e presenta tre significa 
vi argomenti a favore di questa op- 
zione. Primo, Lubiana sostiene che 
l’attuale quadro istituzionale fede- 
rale non consente alla Slovenia suf- 
ficiente indipendenza per sviluppa- 
re l'economia della repubblica. Una 


delle cause è la già citata eteroge- 
neità della Jugoslavia. Nel 1989 il 
PIL procapite della Slovenia supe- 
rava quello del Kosovo del 750%. 
Il PIL procapite della Slovenia su- 
perava quello della Macedonia del 
320%. A dispetto dei contributi 
sloveni al Fondo Federale per le re- 
gioni meno sviluppate, il divario 
con le repubbliche più povere è a 
mentato negli Anni ’80 e costit 
sce una grande barriera per l’attua- 
zione di riforme economiche e stra- 
tegie di sviluppo. Inoltre, in futuro 
aumenteranno le pressioni per la ri- 
distribuzione del reddito. Esse sa- 
ranno esercitate sia dalle repubbli- 
che meno sviluppate sia da quelle 
che hanno il peso politico maggiore 
al centro, cioè i serbi. Il centro è ri. 
tenuto incapace di perseguire poli- 
tiche economiche neutrali. 

L'indipendenza consentirà alla 
Slovenia la migliore, forse l’unica, 
occasione per uscire dalla crisi. I 
prossimi anni saranno senza dubbio 
anni di difficoltà economiche, con 
aumenti di disoccupazione, caduta 
di produttività, ecc.. Dopo l’indi- 
pendenza tutte queste tendenze ne- 
gative sono destinate a peggiorare 
nel breve tempo. A lungo termine 
l'indipendenza consentirebbe alla 
Slovenia di realizzare più rapida- 
mente un normale sistema econo- 
mico di mercato, pit adatto alle esi- 
genze della repubblica. 

Secondo, la permanenza. nella 
Federazione con la Costituzione at- 
tuale impedisce alla Slovenia di par- 
tecipare a tutte le istituzioni euro- 
pee ed ai processi tesi alla integra- 
zione europea. Inoltre, la situazio- 
ne nel Kosovo rende molto impro- 
babile il fatto che alla Jugoslavia sa- 
rà consentito nell'immediato futuro 
di partecipare ai processi dell’inte- 
grazione europea. In verità la Jugo- 
slavia può essere ora l'ultimo degli 
Stati desiderosi di «entrare in Eu- 
ropa». L'incapacità di prendere 
parte all'integrazione dell'Europa 
pone gravi problemi alla Slovenia 
poiché due terzi della sua interazio- 
ne con l'economia mondiale è con i 
Paesi del Mercato Comune e con 
l'Associazione del Libero Commer- 
cio Europeo. La creazione di un 


Tabella 8 


NUMERO DI IMPRESE E AGENZIE SLOVENE IN ALTRE REPUBBLICHE E VICEVERSA 


mercato integrato nella CEE mi- 


= nn IMPRESE SLOVENE IN n IMPRESE DI ALTRE AGENZIE DI ALTRE 
OPROVNOE. ALEPRO VINCE Altre AervoDLICIE E PROVINCE AUTONOME. | PROVINCE AUTONOME 
AUTONGAE, AUTONOME AIN IN SLOVENIA IN SLOVENIA 
Bosnia-Erzegovina 375 3 4 2 
Croazia 1,315 32 375 5 
Montenegro 67 2 7 _ 
Macedonia 148 2 21 _ 
Serbia 561 18 204 4 
Vojvodina 195 4 38 ti 
Kosovo 49 4 2 _ 
TOTALE 2.710 62 690 9 


dove realizzò il 15,9% delle vendi- 


zioni 


dovrebbero 


aumentare 


naccia le quote di mercato della 
Slovenia in queste due regioni. 
L'indipendenza consentirebbe alla 
Slovenia di stabilire legami più 
stretti con l'economia mondiale, 
permettendole di sfruttare più effi- 
cacemente opportunità di sviluppo 
economico e di adattarsi più rapida- 
mente agli standards mondiali. 

Terzo, la secessione renderà più 
facile per la Slovenia affrontare il 
problema della disoccupazione. La 
Slovenia sta vivendo un rapido au- 
mento della disoccupazione con cir- 
ca 100.000 disoccupati nel 1991 e 
forse 120.000 nel 1992. La repub- 
blica è al momento soggetta a pres- 
sioni dal centro affinché apra il suo 
mercato di lavoro a forze prove- 
nienti da altre repubbliche. Le au- 
torità repubblicane sono convinte 
che a causa di queste pressioni non 
è possibile attuare idonee politiche 
d'occupazione all’interno dell'at- 
tuale sistema federale. 


COSTI DELLA SECESSIONE 


La secessione presenterà per la 
Slovenia anche numerosi problemi 
politici ed economici. 

Perdita del mercato jugoslavo. Nei 
primi nove mesi del 1990 l'econo- 
mia slovena realizzò il 32,5% di 
tutte le vendite nazionali ed il 
25,9% di tutti gli acquisti nazionali 
nelle altre repubbliche di Jugosla- 
via. L'economia slovena è collegata 
molto strettamente alla Croazia, 


te ed il 13% degli acquisti, ed alla 
Serbia dove si verificò il 9,4% delle 
vendite ed il 7,7 degli acquisti. Du- 
rante e dopo la secessione non sarà 
necessario interrompere completa- 
mente il commercio con le altre re- 
pubbliche. Ma se tali vendite do- 
vessero interrompersi la produzio- 
ne slovena dovrebbe diminuire del 
37%. Un calo delle vendite pari al 
50% porterebbe ad una caduta del- 
la produzione del 19%. 
L'introduzione di imposte su 
merci slovene vendute alle altre re- 
pubbliche porterebbe ad un declino 
delle esportazioni proporzionale al- 
le tasse applicate. Così, con un tas- 
s0 di imposta del 50%, la produzio- 
ne dovrebbe essere diminuita del 
19% e con un tasso d'imposta del 
10%, la produzione dovrebbe di- 
minuire del 4% 
Rottura dei collegamenti di com- 
mercio estero. Imprese slovene ge- 
stiscono una elevata percentuale di 
commercio estero per conto di im- 
prese dislocate in altre repubbliche. 
In caso di secessione la Slovenia 
cesserebbe questa attività ed il suo 
volume normale di esportazioni di- 
minuirebbe di almeno il 15%, con 
una perdita di circa 600 milioni di 
dollari statunitensi. Le importazio- 
ni diminuirebbero del 7%, pari a 
circa 280 milioni di dollari statuni- 
tensi. Se altre repubbliche diven- 
tassero per la Slovenia mercati este- 
ri, le importazioni da teli territori 
dovrebbero essere pagate în valuta 
forte. Di conseguenza, le esporta- 


dell'809 — dagli attuali 4 miliardi 
di dollari statunitensi a 7 miliardi 
— per compensare i più alti costi di 
queste importazioni. Inoltre, alme- 
no il 50% delle merci ora prove- 
nienti da altre repubbliche dovreb- 
be essere importato da mercati oc- 
cidentali. Il valore delle importa- 
zioni slovene da mercati esteri do- 
vrebbe di conseguenza aumentare 
di circa il 1009 — da 4 a 8 miliardi 
di dollari statunitensi. 


Perdita di proprietà slovene in altre 
parti della Jugoslavia. Il numero 
delle agenzie e delle imprese slove- 
ne in altre repubbliche è di gran 
lunga superiore a quello delle azien- 
de delle altre repubbliche in Slove- 
nia (tabella 8). Con la rottura dei le- 
gami queste ditte potrebbero dover 
chiudere. Inoltre, le agenzie slove- 
ne potrebbero perdere interamente 
i loro patrimoni. 


Spese governative. Il segretariato 
della repubblica ha stimato che nel 
1990 la Slovenia avrebbe avuto bi- 
sogno da 3,5 a 14,1 miliardi di di- 
nari per espletare quelle funzioni 
ora assolte dalle Federazione. In 
realtà, la Slovenia ha pagato 17,5 
milioni di dinari. Ulteriori costi do- 
vrebbero essere aggiunti a tale som- 
ma, dovuti alla introduzione di una 
moneta slovena e per la copertura 
di una quota delle garanzie per la 
valuta forte della Jugoslavia e la si- 
curezza dei depositi ora fornita dal- 
la Federazione e dalla Banca Nazio- 
nale di Jugoslavia 
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Tabella 9 
QUOTE DEL DEBITO ESTERO CONVERTIBILE DELLA JUGOSLAVIA DETENUTE 
DALLA FEDERAZIONE, DALLE REPUBBLICHE E DALLE PROVINCE AUTONOME 
e --- 
{milioni di dollari USA) (percentuale) 
Bosnia-Erzegovina 1.881 1.748 1.747 9,8 9,9 10,5 
Slovenia 1.841 1.702 1.661 9,6 9,7 9,9 
Croazia 3.543 3.263 3.109 18,5 18,6 18,6 
Montenegro 761 710 667 4,0 4,0 4,0 
Macedonia 906 826 782 4,7 4,7 4,7 
Serbia 3.586 3.423 3.281 18,7 19,5 19,6 
Vojvodina 854 801 831 44 4,5 4,9 
Kosovo 869 794 725 45 4,5 4,3 
Federazione 4.917 4.308 3.917 25,7 24,5 23,4 
TOTALE 19.159 17.576 16.720 100,0 100,0 100,0 


Debito estero. La Slovenia è in una 
posizione di vantaggio rispetto alle 
altre repubbliche a causa del basso 
livello del suo debito e della sua pic- 
cola quota del debito collettivo ju- 
goslavo (tabella 9). Nel 1989 la 
quota del debito sloveno nel debito 
totale collettivo di Jugoslavia am- 
montava a circa il 10%. L'econo- 
mia slovena, con l’afflusso di valuta 
forte, è in grado di saldare i conti 
con l’estero — il debito accumulato 
negli anni passati rappresenta l'8- 
12% del flusso di valuta (esporta- 
zioni di beni e servizi) e dei deposi- 
ti in moneta forte della popola- 
zione. 

Tuttavia, i debiti della Federa- 
zione nel suo insieme dovrebbero 
essere aggiunti a quello in valuta 
forte della Slovenia. Se questi fos- 
sero suddivisi in relazione alla quo- 
ta di ciascuna repubblica o provin- 
cia nell’attuale debito jugoslavo, il 
debito sloveno aumenterebbe di 
circa 400 miliardi di dollari statuni- 
tensi. Ciò produrrebbe l’incremen- 
to del tasso di servizio del debito di 
circa il 25%, cioè da 12 a 15% del 
flusso di moneta pregiata della Slo- 
venia. Ma se la Federazione ripar- 
tisse il suo debito in rapporto alla 
quota delle repubbliche e delle pro- 
vince del PIL jugoslavo — che per 
la Slovenia è ora pari a circa il 20% 
del totale — allora il suo debito au- 
menterebbe di altri 800 milioni di 
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dollari statunitensi. In tal caso il 
servizio del debito aumenterebbe 
del 50%, pari a circa il 18% del 
flusso di moneta forte. 

Possibile embargo di fondi esteri. 
Gli investitori esteri potrebbero 
avere minore interesse nella Slove- 
nia, a causa della piccola dimensio- 
ne del suo mercato. Inoltre, un at- 
teggiamento negativo da parte degli 
Stati Uniti e dei Paesi dell’Europa 
occidentale potrebbe ostacolare la 
secessione slovena se portasse alcu. 
ne istituzioni quali la Banca Mon- 
diale, il Fondo Monetario Interna- 
zionale ed altre — che sono con- 
trollate dai Paesi occidentali — a li- 
mitare il flusso di fondi e di esperti 
necessari per assistere la repubblica 
a riformare la sua economia e ad 
adeguarsi alla competizione che ca- 
ratterizza il mercato mondiale. 


ALTRI PROBLEMI DELLA 
SECESSIONE 


Oltre ai diversi problemi che la 
Slovenia dovrebbe affrontare in ca- 
so di una sua secessione, vi sono al- 
tre questioni che ad essa sono con- 
nesse. 

Accordi ed obbligazioni interna- 
zionali. Durante il periodo di tran- 
sizione, la Jugoslavia e la Slovenia 
dovrebbero mantenere paralleli 
contatti con l'estero. 

Fino a:quando la sua inidipenden- 


za non sarà stata riconosciuta dalla 
comunità internazionale, la Slove- 
nia dovrebbe assicurare le sue rela- 
zioni esterne con l’uso di rappre- 
sentanze informali e con l'ausilio di 
sloveni che hanno una cittadinanza 
straniera. 

I confini con l'Austria, l'Italia e 
l'Ungheria sono regolati da trattati 
internazionali; l'indipendenza non 
avrebbe alcuna influenza su di essi. 
Il confine tra Croazia e Slovenia è 
anch’esso inviolabile. La parte di 
questo limite che corre nel Mar 
Adriatico dovrà essere fissato da un 
trattato secondo le norme della leg- 
ge marittima internazionale. 

Gli accordi internazionali che so- 
no stati sottoscritti dalla Jugoslav 
e che si riferiscono alla Slovenia sa- 
ranno da questa rispettati dopo 
Findipendeuza: Il guvemo: sloveno 
sta studiando e registrando tutti gli 

i ed i trattati firmati dalla Ju- 
a. Esso preparerà concrete 
proposte sugli accordi internaziona- 
li che non riconoscerà, che ricono- 
scerà in parte o nella loro intie- 
rezza. 


Minoranze nazionali. La cittadi- 
nanza sarà regolata secondo la legge 
costituzionale e sarà modellata sulle 
norme esistenti negli Stati europei 
occidentali che sono ad essa parago- 
nabili per dimensioni e popolazio- 
ne. Alle minoranze italiane ed un- 
gheresi saranno assicuràti in una 


Slovenia indipendente gli stessi di- 
ritti che ad esse sono garantite dalla 
Costituzione jugoslava e dagli ac- 
cordi internazionali. Alle minoran- 
ze sarà anche riconosciuto il diritto 
ad uno sviluppo linguistico e cultu- 
rale indipendente. Membri di altre 
Nazioni ed etnie potranno, se lo de- 
siderano e se hanno residenza per- 
manente in Slovenia, divenire citta- 
dini della repubblica di Slovenia. 


Il periodo di transizione. Durante il 
periodo di transizione, le relazioni 
della Slovenia con ciò che rimane 
della Jugoslavia dovranno essere ri- 
disegnate. Dovranno essere avviati 
negoziati con la Federazione per 
definire i contatti con il governo fe- 
derale e con le repubbliche. Tali ne- 
goziati sarebbero resi più facili dal 
permanere in funzione della Fede- 
razione, la cui esistenza dovrà esse- 
re mantenuta fino alla soluzione de- 
finitiva della crisi jugoslava. 

Il successo degli sforzi sloveni 
verso l'indipendenza dipenderà in 
misura determinante dal modo, se- 
quenza e tempestività delle azioni 
tese a garantire l'indipendenza eco- 
nomica. Questa sarà in un primo 
luogo garantita mediante l’afferma- 
zione dei diritti alla proprietà, la 
creazione di un sistema di tassazio- 
ne, bancario e finanziario e lo svi- 
luppo di una rete di relazioni eco- 
nomiche con l'estero. La Slovenia 
procederebbe parallelamente con lo 
sviluppo di nuovi tipi di politiche 
economiche disegnate per facilitare 
la competitività del Paese nel mer- 
cato mondiale. 


CONCLUSIONE 


La Jugoslavia si sta disintegrando 
per effetto dei nazionalismi e dei 
conflitti etnici. L'altra ex Federa- 
zione socialista — la Cecoslovac- 
chia — sta anche vivendo conflitti 
nazionali. 

Quali sono le ragioni del malcon- 
tento? 

Gli ex regimi comunisti afferma- 
vano di aver risolto le questioni na- 
zionali e etniche, ma in realtà non 
fecero nulla del genere. I regimi co- 
munisti fabbricarono sulla naziona- 


lità un programma ideologicamente 
comprensivo. Espressioni di inte- 
ressi nazionali, di identità naziona- 
le e di sentimenti nazionali furono 
stigmatizzati come controrivoluzio- 
nari ed antisocialisti e furono sop- 


pressi mediante indottrinamento 
ideologico, purghe e terrore. 
L'eliminazione di conflitti nazio- 
nali era parte di una più grande lo- 
gica politica che dominava queste 
società. Tale logica politica era im- 
maginata come un sostituto di quel- 
la economia capitalista dell’Occi- 
dente. Un certo sviluppo economi- 
co si ebbe sulla base di questa logica 
politica, ma alla metà degli Anni 
*70 divenne evidente che le società 
marxiste-leniniste non erano a livel- 
lo dell'Occidente ma, in effetti, 
erano a confronto molto indietro. 


La logica politica forniva il sub- 
strato per l’esistenza della Jugosla- 
via di Tito e delle altre Federazioni 
socialiste. Alcuni osservatori riten- 
gono che l'Esercito jugoslavo, dei 
cui Ufficiali il 60-70% è serbo, po- 
trebbe intervenire per conservare 
l’esistenza della Federazione sulla 
base di un certo tipo di logica poli- 
tica. Tuttavia, è certamente possi- 
bile che gli Ufficiali dell'Esercito si 
rendano conto che le Forze Armate 
non possono offrire una soluzione a 
lungo termine della crisi jugoslava. 
L'Esercito potrebbe lasciare l'arena 
politica ai politici 

Come parte critica dei loro sforzi 
per raggiungere il livello del mondo 
sviluppato; le società post-comuni- 
ste devono incoraggiare ed assume- 
re comportamenti basati sulla logi- 
ca economica capitalista. 

Oggettivamente, l’homo econo. 
micus deve sostituire l’homo politi- 
cus delle ex società socialiste. Se la 
logica economica del capitalismo di 
‘mercato sostituisse la logica politica 
del leninismo quale principio guida 
della società jugoslava, la Jugoslavia 
federale sparirebbe. Se le ex repub- 
bliche socialiste di Jugoslavia stabi- 
lissero legami reciproci basati su in- 
teressi economici — nel contesto di 
una Confederazione o come Stati 
indipendenti — aumenterebbero le 
probabilità per una diminuzione 
dei conflitti nazionali in quella par- 
te dell’Europa. 

In ogni caso, per la Slovenia, che 
ha già percorso una lunga strada 
verso una società fondata sulla logi- 
ca di mercato, non vi è possibilità 
di tornare indietro, ad una Federa- 
zione, costituita come nel passato. 
D'altra parte, quelle repubbliche, le 
cui società continuano ad essere 
guidate da una logica politica — sia 
essa il nazionalismo, il marxismo- 
leninismo o un ibrido — rimarran- 
no molto indietro. In realtà, esse 
sono destinate ad essere relegate ad 
una permanente arretratezza. 


Bogomil Ferfila 


Bogomil Ferfila è professore alla facoltà di 
sociologia, scienze politiche e giornalisvio 
presso l'Università di Lubiana, Slovenia. 


6l 


DIFFICOLTÀ E POSSIBILITÀ 
DI SVILUPPO 
DEI PAESI DELL'EST EUROPEO 


DOPO LA CRISI DEL COMUNISMO 
NELLA PROSPETTIVA DELL’EUROPA UNITA 


FF.AA. UNGHERESI FF.AA. RUMENE FF.AA. POLACCHE 
Uniforme i fà ali Uniforme da società, da parata 


regio per berretto con visiera per 
dell'Esercito e della Marina 


La crisi del comunismo nei Paesi 
dell'Est europeo aveva creato nelle 
democrazie a capitalismo avanzato 
ed in particolar modo nell'Europa 
Occidentale una sorta di euforia in- 
distinta sulle prospettive di svilup- 
po di quei Paesi e, quindi, sulle pos- 
sibilità di instaurare e/o allargare 
con essi un fiorente traffico com- 
merciale, nei più disparati settori. 
Ma le attese che si erano nutrite già 
nel 1990 e, poi, ancora nei primi 
mesi del 1991, di un rapido affer- 
marsi nei Paesi dell’Est europeo e 
nell'Unione Sovietica di un sistema 
democratico stabile e di un proces- 
so spedito di ristrutturazione delle 
attività economiche e di sviluppo 
del reddito, sono andate in gran 
parte deluse. 

I cambiamenti colà avvenuti, in- 
fatti, avendo riguardato più la poli- 
tica che l'economia, non hanno pro- 
dotto, nel campo sociale, i necessari 
processi chiarificatori, mentre i si- 
stemi economici degli stessi Paesi 
hanno accusato sempre crescenti 
difficoltà nell’uscire dalle contrad- 
dizioni dell'economia accentrata, 
per accostarsi all'economia di mer- 
cato e accettarne le regole. 

In altre parole, le difficoltà pro- 
prie di tutte le fasi di transizione — 
politica e/o economica — non sono 
state adeguatamente considerate, e 
parimenti i pericoli nascenti sia dal- 
l’esultanza nel percorrere il cammi- 
no delle libertà politiche per tanto 
tempo negate, sia dall’insufficiente 
conoscenza della dialettica delle 
scelte di politica economica e so- 
ciale sono stati a lungo sottovalu- 
tati. 

Inoltre, grandi difficoltà non era- 
no state ravvisate nell’introduzione 
e nell’accettazione delle regole che 
presiedono alla formazione ed alla 
distribuzione del reddito nazionale, 
per cui si può, oggi, tranquillamen- 
te affermare che apparivano in gran 
parte avventate le affermazioni cir- 
ca i grandi vantaggi che, a tempo 
relativamente breve, avrebbero 
comportato le aperture dei mercati 
dell'Est, bisognosi di tutto: di beni 
di investimento e di beni di con- 
sumo. 

In sintesi, bisogna dire che non è 
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stato opportunamente considerato 
che la creazione di una economia di 
mercato implica innanzitutto la pri- 
vatizzazione del sistema economico 
e delle sue imprese e, poi, anche il 
riconoscimento dei principi della 
produttività del lavoro, della reddi- 
tività degli investimenti, della qua- 
lità dei prodotti, dell’efficienza dei 
servizi: un insieme omogeneo di ri- 
sultati che non si improvvisa e che 
esige conoscenze ed esperienze pro- 
fonde e radicate. 


CONDIZIONI DI 
VULNERABILITÀ 

DEI SISTEMI ECONOMICI 
DELL’EST EUROPEO 


A distanza di oltre un anno dalla 
caduta del comunismo il processo 
di rifondazione dell'economia dei 


Paesi dell'Europa orientale si rivela 
assai arduo, essendo nel frattempo 
diminuiti il prodotto materiale net- 
to ed il commercio estero, mentre è 
aumentata la disoccupazione e si è 
innescata la spirale prezzi-salari, 
con la conseguenza che i fenomeni 
di mercato nero si sono fatti ancora 
più appariscenti. 

Inoltre, ad accrescere le difficol- 
tà di sviluppo ha di certo contribui- 
to il dissolvimento del sistema di 
pagamento tra i Paesi che facevano 
parte del disciolto Comecon (oggi i 
pagamenti devono avvenire in valu- 
ta pregiata occidentale), e l’infla- 
zione ha iniziato a svolgere anche il 
consueto ruolo di redistribuzione 
del prodotto materiale netto (fun- 
zione questa alterata da decenni di 
«centralismo burocratico»!). Per- 
tanto, bisogna riconoscere che i pe- 
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ricoli di distruzione di ricchezza na- 
zionale e di innesco di tensioni so- 
ciali non appaiono, oggi, ipotetici e, 
anzi, sembrano richiamare addirit 
tura, in alcuni casi, tentativi autori 
tari di fermare l’incipiente processo 
delle scelte democratiche, inevita- 
bilmente difficile in Paesi nei quali 
la democrazia ha conosciuto solo 
brevi attimi di vita, oppure non li 
ha mai sperimentati e goduti (il re- 
cente tentativo di golpe in Unione 
Sovietica ne è la prova più evi- 
dente). 

In tale contesto, poi, la natura e 
l’entità delle difficoltà economiche 
— che i Paesi dell'Europa orientale 
sembrano sperimentare — rafforza- 
no i rischi cui lo stesso incipiente 
processo democratico va incontro 
(tali rischi, peraltro, sono accentua- 
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ti dalla inevitabilità di effettuare 
cambiamenti guidati, in mancanza 
di forze di mercato già operative). 
Per cui, non può sottacersi che la 
composizione dei nuovi equilibri è 
possibile solo nel lungo periodo e 
con costi impensati, facendo difet- 
to in quei sistemi l’accettazione del 
rischio di impresa, la dialettica sin- 
dacale e la concorrenza del mercato 
libero. 

Particolarmente preoccupante, 
poi, appare l'evoluzione (non anco- 
ra avviata) del sistema economico 
sovietico, di certo il più scosso do- 
po la crisi del comunismo e la disso- 
luzione dell'impero, sotto i colpi 
delle continue spinte rivendicative 
a carattere nazionalistico. Tale si- 
stema, peraltro, è minato da gravi 
ritardi tecnologici ed è oberato da 


eccessivi carichi di manodopera, 
per cui è sottoposto a crescenti 
pressioni inflazionistiche. Eccessi- 
vo, inoltre, appare il disavanzo 
pubblico, fonte di una forte molti- 
plicazione della moneta, foriera — 
a sua volta — di effetti sconvolgen- 
ti: i provvedimenti del ritiro dei bi- 
glietti di grosso taglio e dell’aumen- 
to dei prezzi, reiteratamente decisi 
dal governo, hanno aggravato la si- 
tuazione, anche se essi sono parsi 
agire più sulla superficie dei proble- 
mi che non in profondità degli stes- 
si. E la crisi delle istituzioni, esplo- 
sa violentemente nel tentato golpe 
di agosto, ha ancor più rallentato il 
processo di trasformazione dell’U- 
nione Sovietica, favorendone la 
dissoluzione ed accentuandone il 
distacco dai Paesi industrializzati 
dell'Europa Occidentale. 

In sintesi, le speranze di quanti, 
in Occidente, si erano illusi di un’a- 
pertura senza precedenti e di una 
collaborazione tecnico-economica 
svincolata dagli intralci burocratici, 
sono svanite, in questi ultimi mesi, 
mentre accresciute risultano, oggi, 
le difficoltà di pagamento di tutti i 
Paesi che diedero vita al Comecon 
(la cui evoluzione — è inutile na- 
sconderlo — è stata ben diversa da 
quella del MEC). 

Pertanto, come sostenuto da au- 
torevoli personaggi della politica e 
dell'economia, il percorso di questi 
Paesi verso l'economia di concor- 
renza e il loro inserimento nelle isti- 
tuzioni internazionali non sembra 
possa avvenire, ancora oggi, senza il 
concorso di un massiccio aiuto finan- 
ziario — oltre che tecnologico — 
dell'Occidente; aiuto che, necessa 
riamente, dovrà sommarsi a quello 
(parimenti atteso ed a ragione) dei 
Paesi in via di sviluppo, il cui inde- 
bitamento, peraltro, rimane una 
delle più gravi vulnerabilità e crea 
forti tensioni che incessantemente 
percorrono le loro economie 

Doveroso appare, poi, notare che 
difficoltà in parte diverse, ma sem- 
pre gravi ed onerose, specie in ter- 
mini di disoccupazione, di distru- 
zione di ricchezza accumulata e di 
penosi processi di riqualificazione, 
emergono in tutta evidenza anche 


dalla riunificazione monetaria ed 
economica delle due Germanie. Il 
cambio monetario alla pari tra i due 
marchi, la rinuncia a un necessario 
periodo transitorio e la speranza di 
una rapida riconversione economi 
ca delle imprese e degli impianti e 
anche dei lavoratori, nei territori 
dell'ex Repubblica Democratica 
Tedesca, hanno tradotto, purtrop- 
po, in realtà quei timori e quei ri- 
schi da più parti paventati: imprese 
non allenate alla logica dei rendi- 
menti, impianti tecnicamente obso- 
leti, lavoratori avulsi dai processi 
produttivi moderni hanno subito e 
subiscono, in questi mesi, traumi 
inusitati. Inoltre, la liquidazione 
delle imprese, la chiusura degli sta- 
bilimenti, la disoccupazione ci 
scente sono fatti quotidiani, che ii 
vestono anche i servizi, specie col- 
lettivi, ed in primo luogo i traspor- 
ti, creando problemi complessi, in 
tutti i sensi e non soltanto ai fini 
della produzione fisica di beni, tut- 
tora spiazzata sia sul piano della 
qualità che su quello dei costi (l’en- 
tità della crisi di adattamento tra le 
due Germanie trova un risvolto 
grave anche nei recenti rigurgiti 
razzisti, oltre che nel bilancio fede- 
rale, il cui disavanzo record è fonte 
di ulteriori sentite preoccupazioni). 


PROSPETTIVE DI SVILUPPO 
IN EUROPA 


È indubbio che lo sviluppo dei 
Paesi dell'Est europeo rivesta gran- 
de importanza anche ai fini della 
crescita dell'Europa politica, oltre 
che economica, attesa la interdi- 
pendenza sempre più forte fra i vari 
Paesi europei e la interconnessione 
sempre più frequente fra i diversi 
mercati e settori economici del 
Continente (le conclusioni del re- 
cente vertice europeo di Maastricht 
ne sono la prova più evidente e con- 
vincente). 

Per cui, assai forti appaiono, og- 
gi, in Occidente, le esigenze di con- 
temperamento dei rischi, così come 
più attente appaiono (innanzitutto 
per il nostro bene) le politiche eco- 
nomiche di contenimento dell’in- 
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flazione — principalmente all'O- 
vest — entro i saggi di aumento ef- 
fettivo dei flussi annui dei beni e 
dei servizi, mentre risultano sem- 
pre più improntate alla massima 
cautela le concessioni di garanzia 
dei grandi prestiti, proprio per con- 
tribuire ad una crescita graduale ed 
armonica — senza scossoni — di 
quei Paesi, le cui prospettive di svi- 
luppo, evidentemente, devorio essere 
costruite con attenzione e molta pa- 
zienza, per non far nascere dalla sab- 
bia speranze e aspettative, che, in 
questo caso, sarebbero solo vane il- 
lusioni. 

Ciò posto, esaminando — allora 
— i presupposti tecnici dello svi- 
luppo, quali sono appunto i princi- 
indicatori economici dei Paesi 
usciti dalla crisi del comunismo (ta- 


bella 1), non può non evidenziarsi 
che un'erogazione massiccia: di fi- 
nanziamenti, non controllata e non 
legata all'effettiva evoluzione dei 
sistemi economici e sociali di quei 
Paesi (così come dei Paesi in via di 
sviluppo), potrebbe suscitare forze 
inflazionistiche di difficile con- 
trollo. 

Inoltre, le massicce dosi di credi- 
to internazionale, quali sembrano 
oggi quelle necessarie, nei suddetti 
Paesi, per avviare un certo processo 
di sviluppo, superano di gran lunga 
le capacità di offerta dei Paesi occi- 
dentali (in molti dei quali, tra cui 
gli Stati Uniti, la propensione al ri- 
sparmio, oggi, è in regresso). 

In siffatta situazione, poi, i tassi 
di interesse, i prezzi dei beni e dei 
servizi e, quindi, i salari potrebbero 
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Tab. 1 


PRINCIPALI INDICATORI ECONOMICI PER I PAESI 
DELL’EUROPA CENTRALE E ORIENTALE 


PAESI 1986 1987 1988 1989 1990 (1) 
BULGARIA 
Prodotto interno lordo (2) 53 47 24-03. -113 
Prezzi al consumo (2)(3) 28 27 24 6 25,0 (53,0) 
ni (2)(4) -57 x 13-08 -290 

i parte corrente (5) -07  -08 -08 -13 11 
Servizio debitofesportaz. (6) 31,0 300.350 480 770 
CECOSLOVACCHIA 
Prodotto materiale netto (2) 26 21 23 13-30 
Prezzi al consumo (2)(3) 0,5 [HI 02 23 108 (221) 
Esportazioni (2)(4) 16-47 06 83-07 
Bilancia di parte corrente (5) 0,4 (HI 0,1 04-05 
Servizio debito/esportaz. (6) 200 210 180 230 250 
JUGOSLAVIA 
Prodotto sociale lordo (2) 32-20 -24 08-75 
Prezzi al consumo (23) 90,0 120,5 1940 1,242 573,3 (800) 
Esportazioni (2)(4) 0,2 97 86 7,2 6,2 
Vifancia di par convare D) 02 1,1 22 20-09 
Servizio debitofesportaz. (6) 750 610 570 420 380 
POLONIA 
Prodotto interno lordo (2) 20 41 02 -12 


Prezzi al consumo (2)(3) 
Esportazioni (2)(4) 

Bilancia di parte corrente (5) 
Servizio debitofesportaz. (6) 


5 
25,2 60,2 245,3 601,0 (246,0) 


ROMANIA 

Prodotto interno lordo (2) 23 08-05 -58 -10,2 

Prezzi al consumo (2)(3) 0,7 1,2 26 0,9 83 
Esportazioni (2)(4) 3,0 230 -160 -418 (0) 
Bilancia di parte corrente (5) 1,5 22 36 29-16 

Servizio debitofesportaz. (6) 280 260 200 190 100 
UNGHERIA 

Prodotto interno lordo (2) 07 39 02 -09 56 

Prezzi al consumo (2)(3) 5A 88157 170 300 (70) 
Esportazioni (2)(4) -39 5,0 8,8 48 10,0 

Bilancia di parte corrente (5) 15-09 -08 -14 01 

Servizio debitofesportaz. (6) 670 520 570 490 650 
UNIONE SOVIETICA 

Prodotto materiale netto (2) 2,3 16 44 25 -40 

Prezzi al consumo (2)(3) 20 13 0,6 2,0 48 
Esportazioni (2)(8) 15,5 60 63-10-20 
Bilanciacli parte corrente (5)(9) 18 66 16-39 -107 

Servizio debitofesportaz. (6) 20 240 220 260 290 


Fonte: Banca d'Italia 

(1) Dati provvisori; (2) Tasso di crescita annuale, in percentuale; (3) Variazione media nell'anno; 
per il 1990 viene riportato tra parentesi il tasso tendenziale di inflazione del mese di dicembre; 
(4) Esportazioni în valuta convertibile, in volume; (5) Bilancia di parte corrente în valuta conver- 
tibile, in miliardi di dollari; (6) Rapporto tra obblighi relativi al servizio del debito ed esportazioni 
di beni in valuta convertibile, in percentuale. Il servizio del debito comprende i debiti a medio 
e lungo termine in scadenza e gli interessi di competenza per l’anno considerato; (7) In valore; 
(8) Esportazioni in volume verso tutti î Paesi, esclusi quelli membri del Comecon, l'Albania, la 
Cina, la Corea del Nord, la Jugoslavia e il Laos; (9) Escluse le vendite di oro. 
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ugualmente avviare la solita spirale 
inflazionistica, rendendo più diffi- 
cile il superamento degli squilibri al 
loro interno e all’interno anche dei 
Paesi occidentali, le cui possibilità 
di crescita economica — sempre 
più orientate alla qualità della vita 
— potrebbero anche risentirne (e 
non poco) come sta avvenendo ne- 
gli Stati Uniti e, in misura minore, 
nel nostro Paese. 

Quali, allora, le vie d'uscita, per 
superare questa difficile fase di 
stallo? 

Innanzitutto, occorre rilevare 
che sempre più sentita appare oggi 
l'esigenza di un diverso e più pene- 
trante ruolo delle istituzioni inter- 
nazionali, per il finanziamento del- 
le trasformazioni nei Paesi dell'Est 
europeo (e per l’aiuto allo sviluppo 
del Terzo Mondo). 

Cosicché, nell’ottica della miglio- 
re valorizzazione delle risorse di- 
sponibili e della limitazione dei ri- 
schi inflazionistici, l'erogazione del 
credito internazionale, per soddi- 
sfare il grande fabbisogno, in molte 
aree, dovrebbe avvenire percorren- 
do la via delle istituzioni interna 
zionali, in quanto essa appare più 
protetta dai rischi e più facilmente 
programmabile, oltre che al riparo 
da pressioni che sovente innescano 
situazioni suscettibili di creare ten- 
sione nei sistemi di finanziamento 
e, di conseguenza, provocare inter- 
venti pubblici di salvataggio. 

Questa, pertanto, appare la via 
che la Comunità europea dovrebbe 
primariamente percorrere, in ciò fa- 
cilitata dalla creazione del «mercato 
unico europeo» del 1993, che pre- 
suppone appunto politiche econo- 
miche veramente «comunitarie». 

E in questo contesto, la Comuni- 
tà potrebbe pure svolgere — sul 
piano politico — quel ruolo inter- 
nazionale felicemente assunto in 
occasione della crisi del Golfo Per- 
sico (mentre, durante la crisi iugo- 
slava, non è stato parimenti emer- 
gente purtroppo, nonostante le va- 
ste potenzialità e le molteplici di- 
chiarazioni di intenti). 

In sintesi, l’avvio all’operatività 
— che si auspica immediato — del- 
la «Banca europea per la ricostru- 


zione e lo sviluppo», alla quale par- 
tecipa anche il nostro Paese, po- 
trebbe essere lo strumento attuati- 
vo di questo modo di porsi dell’Eu- 
ropa, nell’erogazione del credito in- 
ternazionale, per passare — final- 
mente — dalle parole (troppe) ai 
fatti (troppo pochi). Il credito, in- 
fatti, allo stato attuale delle cose, 
costituisce senzaltro il principale se 
non l’unico fattore, per avviare 
realmente lo sviluppo dei Paesi del- 
l'Europa orientale, (così come di 
quelli del Terzo Mondo, sia pure in 
condizioni diverse, per le maggiori 
difficoltà di base), ma è sicuramen- 
te l'aspetto politico che deve pren- 
dere un deciso avvio, partendo pro- 
prio dal recente vertice europeo di 
Maastricht. 


CONCLUSIONI 


Da convinto europeista, pertan- 
to, ritengo sia quanto mai opportu- 
no favorire lo sviluppo dei Paesi 
dell'Est, non tanto perché ciò po- 
trebbe costituire un affare, sul pia- 
no economico, quanto perché la co- 
struzione della nuova Europa non 
può più prescindere da quei Paesi, 
i cui territori ormai da tempo con- 
corrono a formare la nozione di 
quell’Europa tanto auspicata «dal- 
l'Atlantico agli Urali». 

Del resto, malgrado le molte in- 
certezze, non sembra che si possano 
negare gli aspetti positivi conse- 
guenti alla crisi del comunismo. Il 
vertice di Londra del «G-7» dello 
scorso mese di luglio ed i massicci 
prestiti accordati ai Paesi dell'Est 
— dei quali alcuni hanno chiesto 
persino di aderire alla NATO, com- 
presa la Russia di Eltsin — confer- 
mano che i tempi sono cambiati e 
stanno evolvendo rapidamente; per 
cui non è arbitrario prefigurare ipo- 
tesi fino a poco tempo fa inconcepi- 
bili. 

Ed anche i risultati del recente 
vertice europeo di Maastrich(!) — 
dove i Paesi membri della CEE 
hanno compiuto notevoli passi in 
avanti sulla strada dell’integrazione 
monetaria, economica e sociale — 
vanno visti in questa prospettiva, 


malgrado da tale vertice non sia na- 
ta ancora la nuova Europa che, tut- 
tavia, sta crescendo, sia pure sten- 
tatamente, nel rispetto della teoria 
dei piccoli passi, tanto cara al Presi- 
dente Andreotti. Cioé, qualcosa si 
è mosso e si sta muovendo nella giu- 
sta direzione, come autorevolmente 
sostenuto — ad esempio — da Jean 
Daniel, su «La Repubblica» del 
7.12.91: «più si studiano il calenda- 
rio (le scadenze) ed il contenuto de- 
gli accordi di Maastricht, più si tro- 
va che essi sono discutibili; però, 
più si osservano gli sconvolgimenti 
del mondo che sta intorno all’Euro- 
pa più si apprezza la necessità asso- 
luta di quel calendario e di quel 
contenuto». 

Certo, avanzare giudizi e fare 
previsioni è sempre molto difficile 
Malo è ancor più in questo momen- 
to, in cui sui due «piatti» della sto- 
ria europea vi sono — da una parte 
— un’aggregazione consensuale 
sempre più avanzata e — dall'altra 
— una disgregazione sempre più di- 
rompente. Pertanto, anche il risul- 
tato di Maastricht va visto in que- 
sto contesto, atteso che frutti mag- 
giori non erano perseguibili (sul 
piano oggettivo, in relazione alla si- 
tuazione generale), così come è in- 
dubbio che un fallimento in Olanda 
avrebbe avuto conseguenze gravi e 
non ricucibili a breve 0 a medio ter- 
mine; avrebbe, in pratica, aperto le 
porte dell'Europa Occidentale a 
processi disgregativi, di sicuro, di- 
versi da quelli in atto all’Est, ma 
non meno pericolosi, e avrebbe ri- 
schiato di rendere reversibile quel 
processo di unità europea che ora, 
invece, sembra aver davvero supe- 
rato il punto di non ritorno (questo 
è il maggior successo di Maastricht). 

In sintesi, questo processo è in- 
dubbiamente ancora tutto da com- 
pletare e in parte da costruire; ma 
la direttrice di marcia, almeno, è 
stata definita con chiarezza: la 
CEE, cioé questa Europa, per cer- 
care di influire positivamente sulle 
vicende convulse della parte centra- 
le ed orientale del Continente, deve 
avviare — rapidamente — l’unifi- 
cazione politica, ben sapendo, pe- 
rò, che l'Europa nata a Maastricht, 


per poco che sia, è pur sempre me- 
glio di niente 

E noi confidiamo fermamente in 
questa sicura speranza, con l’auspi- 
cio che diventi presto realtà. 


Gennaro Marino 


(1) Il vertice di Maastricht, per molti 
aspetti, ha rappresentato il proseguimento 
ideale del quasi contemporaneo vertice 
atlantico di Roma — del 7 e 8 novembre 
scorso — dove è stata rinnovata la strategia 
della NATO, ma anche solennemente con- 
fermata la indivisibilità degli interessi, in 
tema di sicurezza, tra i «partners» delle duc 
sponde dell'Atlantico. 


Il Tenente Generale Gennaro Marino è UF- 
ficiale del Corpo di Amministrazione del. 
l'Esercito. Proveniente dei corsi regolari 
dell'Accademia Militare, ha frequentato la 
Scuola di Guerra ed ha conseguito la laurea 
in Scienze Politiche. Ha prestato servizio 
presso il 46° Reggimento di fanteria, il 
Reggimento Genio Ferrovieri ed il Quar- 
tier Generale NATO del Comando Forze 
Terrestri Alleate del Sud Europa, rispetti- 
vamente nei gradi di Tenente, Capitano e 
Maggiore. Da Tenente Colonnello, è stato 
— prima — Capo Sezione Ordinamento, 
Addestramento e Scuole e — dopo — Capo 
Sezione Regolamentazione e Studi del Co- 
mando del Corpo di Amministrazione del- 
l'Esercito, nonché Direttore ed Insegnante 
di matcrie giuridiche e professionali ai corsi 
di aggiornamento (APUT) per i Capitani di 
Amministrazione. Nello stesso grado è sta- 
to anche Capo Sezione Amministrazione 
presso lo Stato Maggiore Difesa. 

Promosso Colonnello ha ricoperto l’inca- 
rico di Direttore di Amministrazione del 
Comando Generale dell'Arma dei Carabi- 
nieri e con il grado di Maggior Generale è 
stato chiamato a dirigere, in ambito inter. 
forze, il Il Reparto per il Coordinamento 
Amministrativo di Segredifesa, dove presta 
attualmente servizio. 
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IL CREPUSCOLO DEI SIGNORI 


Sull'onda della perestroika e nel nobile e commendevole intento d'in- 
trodurre nuovi elementi di democrazia anche nella vita pubblica del no 
stro Paese, il Parlamento ha in fase di decretazione che l'apposizione 
«Signore», poiché anomala e discriminante indicazione di stato, non sia 
più premessa al grado militare. Tutti avremmo dovuto gioîre e gonfiarci 
in sussulti d'orgoglio di fronte a questa ulteriore attestazione di maturi- 
tà politica. Invece, e questo va a ulteriore attestato della persistenza nel 
Pacse di sacche di superficialità reale, pare che la storica decisione ab- 
bia provocato, accanto a manifestazioni d'incontenibile ilarità, altre di 
sdegnata reazione. Si è infatti inopportunamente argomentato în meri 
to a supposti più importanti aspetti della vita pubblica cui avrebbero 
potuto dedicarsi i parlamentari interessati. Soprattutto, si diceva, in un 
momento di quasi incontrollabile deriva economica e istituzionale e di 
progressivo degrado delle generali condizioni di sicurezza. Ma, come sopra 
i si tratta senz'altro di manifestazioni di superficialità tipiche in 
ignora i meccanismi fondamentali della fisiologia individuale 
Pa e collettiva. Un vero e proprio iato culturale. Infatti, co- 
ASSO me cvidentemente ai più non noto, ogni individuo o aggre- 
Y  gazione d’individui che debba affrontare situazioni di crescente 
gravità che non sa, non può o non vuole controllare, reagisce alle 
massicce dosi di stress che ne conseguono isolandosi dalla realtà con il 
dirigere altrove la propria attenzione e percettività sensoriale oppure 
dedicandosi a futili e dispersive attività. E come dire: poiché io non vi 
do e non sento l'evento non esiste, Così reagisce spontaneamente anche 
il nostro stesso organismo. Infatti quando questi è aggredito dal dolore 
< dallo stress produce quelle endomorfine che facilitano l'isolamento del 
sistema nervoso centrale dalle stimolazioni periferiche. Qualora detta 
reazione spontanea non si verifichi surroga con intervento cosciente me: 
diante il ricorso ai benefici euforizzanti di spiritose bevande 0, se di 
speptico o carente di fantasia, ricorrendo al solito alcaloide. Si tratta 
quindi di una reazione naturale tesa a esorcizzare il rischio, l'impegno 
e la responsabilità, attività sempre sgradevoli, specie per chi è consueto 
o costretto alla sopravvivenza per consenso. È un po' come preoccupar- 
si della picga dei pantaloni o dello scollo dell'abito da sera coni Titanic 
chesi inabissa nelle gelide acque dell'Atlantico, oppure preoccuparsi del. 
l’acconciatura e situazione cosmetica in attesa di esecuzione capitale. 
Come pare sia accaduto a Maria Antonietta e ad Anna Bolena. Anche 
se qui è un po' difficile separare ostile dall utilità dal rifiuto della 
NOS eni 
menti di fuga per cui nei momenti di grande decadenza 0 cimento spes 
s0 esplode voracità c sfrenatezza. Come ben ci tramanda la storia del 
peggio dell'Impero romano con Vitellio e Commodo e la sintesi efficace 
di Orazio nella cena di Trimalcione. Per non parlare poi della cucina 
Bizantina che culmina la sua orgia di spezie e di raffinatezze con il tur 
co che si accalca e tracima dalle mura di Costantinopoli. La fuga in sfre- 
naiezze alimentari è uttavia costume ch ogg incontra un po' meno 
La scienza, che non sempre apporta sicurezza e serenità, ci ha infatti 
reso familiari quanto inquietanti ospiti il colesterolo, di, lo 
zucchero, l'acido Fitico e tante altre amenità. E questa è forse il motivo 
percui invece che nella cucina c'è chi si rifugia nelle apposizioni lessica- 
Ti. È senz'altro più sano. Per concludere in merito a questa propensione 
alla fuga in tempi di cimento, un'immagine efficace ci viene, oltre che 
dalla discoteca, anche dalla fiction cinetelevisiva. Piace a questo propo- 
sito richiamare il film «Ultima Spiaggia» ove Stanley Kramer fornisce nel. 
l’essenzialità del bianco e nero l'immagine angosciosa dell'irrazionale che 
viè nella reazione individuale e di gruppo a una realtà non più controlla- 
bile. Ma qui è bene fermarsi, a evitare che qualche lettore frettoloso pos 


sa sospettare collegamento tra le esemplificazioni sopra addotte e lo sce- 
nario comportamentale degli originatori del provvido e innovativo prov- 
vedimento dî legge in questione, Non si tratta certamente, è bene dirlo 
subito a scanso di equivoci, di futilità e tanto meno di reazione di fuga. 
Si tratta invece di una fresca ventata di sana democrazia che viene a spaz. 
zare gli afrori stantiî che tutt'ora permeano la sempre più isolata, neglet- 
ta e bersagliata comunità in stellette. Diamine, la Rivoluzione Francese, 
ui nessuno osa negare diritto di protagonista principale della storia mo- 
derna, aveva espresso la stessa intuizione dando corpo all'utopia dell'é- 
galité in quel suo apostrofare generalizzato nel «cittadino». Apostrofare 
trasformato poi vel tempo in compagno e camerata, Noi, poiché in oppo- 
sto displuviale rispetto alle influenze concettuali dell'illiminismo e poco 
incoraggiati dagli sviluppi storici recenti e meno recenti, per cui più non 
si osa per il «camerata» e poco più si usa per il «compagno», molto pri 
dentemente ci limitiamo all'omissione. Si, all'omissione del signore. Questa 
volta scritto in minuscolo a evitare interpretazioni teologicamente fuor- 
vianti. E questo, tra l'altro, ci sembra anche felice innovazione, poiché 
antagonista di quella nostra poco europea tendenza al’aggetrivazione pom- 
posa e superlativa che tutt'ora sopravvive in alia burocrazia statale ed 
ecclesiastica. Potremmo quasi considerarlo un passo significativo verso 
Je temute e quasi millenaristiche scadenze del 1993. Non sfuggirà inoltre 
il fatto che detto provvedimento di legge potrebbe anche consentirci pre- 
senza veramente protagonista nell'ambito dell'Allcanza Atlantica. Si sa 
infatti che i Paesi Anglosassoni, che vi detengono tutt'ora leadership e 
cui va presunzione di più antica democrazia, si ostinano ancora a usare 
lo yes Sir. Mentre suonerebbe così bene il solo yes. Tra l'altro elimina 
le poco audiofoniche dentali. Ma non basta. Finora si è dissertato solo 
divagando e spigolando qua e Îà, non si è voluto cioé rirare in ballo il 
documento base della nostra fresca democrazia: la Carta Costituzionale. 
E qui anche gli scettici e i prevenuti debbono cedere. Il suo assunto di 
base, come è noto, afferma che tutti hanno pari diritti e pari doveri, Per 
cui appare evidente che nessun diritto esclusivo è dovuto per nascita, con- 
suetudine 0 regolamento. Il che è giusto. Oltre che profondamente etico. 
La saggezza popolare poi, anche se in forma apparentemente contraddit- 
toria, ci conduce alle stesse conclusioni avendo sedimentato nel tempo 
la consuetudine assertiva che Signori si nasce e non si diventa, Per cui 

ce perché chi è divenuto, si badi bene non nato, Tenente o 
Generale deve per diritto essere anche un Signore. Alla Marina tale tito- 
lazione va tuttavia lasciata. La Marina infatti non è usa per tradizione 
alle apposizioni massificanti del grado. Dato che in detta Forza Armata 
il grado è solo uno strumento per l'individuazione amministrativa-buro- 
cratica e per stabilire oggettività di posizione gerarchica. Quindi la Mari 
na che da sempre palesa anche nella foggia dell'uniforme un signorile, 
è il caso di dirlo, distacco rispetto alle altre due Forze Armate, ha voluto 
individualizzare i propri Quadri dosando opportunamente generalità, ap 
posizione e indicazione di grado. Abbiamo così i marinai semplici con 
cognome senza Signore, il Sottufficiale con grado e cognome, l'Ufficiale 
con cognome e Signore, il Comandante senza grado c senza cognome, 
infine l'Ammiraglio con il grado senza il Signore: Ma qui vi è il machia- 
vello, dato che Ammiraglio significa Signore del mare. Per cui se ci met- 
tessimo davanti un altro Signore diverrebbe un Signore del mare al qua- 
drato il che, francamente, sarebbe troppo anche per la Marina. L'Aero- 
nautica, che è la Forza Armata più giovane, è in 2* posizione. Infatti 
tutti gli Ufficiali sono Comandanti, purché pilotino un aereo. Quindi po- 
trebbero esserlo anche i Sottufficiali, I non piloti non sono né Signori 
né Comandanti. Sono solo Tenenti, Capitani ecc.. Il che ci lascia un po' 
perplessi in quanto, attestando la priorità del pilota nell’ambito della Forza 
‘Armata, la colloca in posizione di democrazia non completamente realiz- 
zata. Qualcosa dovrà prima 0 dopo essere fatta al riguardo, le prandi ri- 
forme non possono lasciare le cose a metà. Nell'Esercito, per fortuna, 
Jo schema organizzativo è meno rigido. O meglio potrebbe esserlo, dato 
che l'appellativo di Comandante, grazie all'ormai inarrestabile processo 
di dissoluzione delle Unità operative prodotto dal nuovo Modello di Di- 
fesa, potrà essere utilizzato sempre meno frequentemente. Eppure Signore 
è bello. Quasi come Comandante. È infatti l'appellativo che usiamo in 


cenere quando parliamo di Lui anche se spesso, specie se in vena di con- 
fidenza 0 in imminenza di bisogno, preferiamo sostituirlo con quello di 
Padre. E ancora, sempre in ansia di attestazione del nostro consenso, non 
è forse vero che quando affermiamo che qualcuno è veramente un Signo- 
re 0 che si comporta da tale vogliamo intendere che lo stesso si esprime 
al meglio nei suoi comportamenti? Per cui il provvido decreto che orba 
il grado militare di tale appellativo si conferma ulteriormente felice intui- 
zione. E questo non solo per la sintesi più secca ed efficace che consente 
n rivolgerti al copione in aiblto ite sa che pei le fue vale 
filogenetiche. Cioé evolutive. TI Signore bisogna guadagnarselo poiché come 
recita la lingua dei padri: nihil sine magno dabore adepti sumus. Per cui, 
a progresso nella qualità della specie, potremmo stabilire con successivo 
decreto che il diritto a preporre al proprio grado l'appellativo Signore 
è traguardo da acquisire attraverso il merito. Non per anzianità o con- 
suetudine come oggi si fa per la Commenda, la Mauriziana 0 la promo- 
zione alla vigilia. Potremmo al limite considerare il Signore anche come 
un vero e proprio grado da sostituire © integrare al rango di Generale 
Come infatti giù detto, i marinari l'hanno già fatto chiamando i propri 
Generali Ammiragli, cioé Signori del Marc. E perché mai i Generali del- 
l'Esercito e dell'Acronautica, visto che per ragioni di «Modello» coman- 
dano sempre meno, non possono essere rispettivamente chiamati Signori 
della Terra e dell'Aria? Ahimè, si tratta solo di bactute, l'avranno capito 
persino gli autori del benemerito provvedimento di legge in questione 
Ma quando si è sempre più squassati da aspre procelle, quando tutto s'in- 
volgarisce, si banalizza e si deprime nello sciatto e nel triviale, quando 
si persiste nel perseguire il grigio appiattimento in spregio alle leggi evo- 
lutive e agli insegnamenti dela storia, anche recente, allora l’ultima spiag- 
gia, si proprio quella di Stanley Kramer, è l'umorismo. Aiuta a vivere 
poiché aiuta a capire e ad aspettare. Esisterà ben un mondo migliore! 
Bisogna essere serenamente e anche un pò disperatamente ottimisti, co- 
mme quello struggente personaggio che Fellini ha irmeortalato pelle «Notti 
di Cabiria». Questo, almeno per i più giovani. In coloro che ormai si av- 
vicinano al crepuscolo è difficile invece evitare la malinconia del ricordo 
e il trepido timore dell'arcano che è nel futuro di tutti. Era così bello 
essere Signori, ci sî sentiva anche, molto subordinatamente, un po' più 
vicini a Lui. Dava sapore e contenuto al grado, soprattutto se guadagna- 
to con fatica. Educava al rispetto, il che non è male quando, vivendo 
in comunità ove si comunica prevalentemente con il lingnaggio, si desi- 
dera esorcizzare la massificazione collettivizzante dell'uguale per forza. 
Che bello essere diseguali, lo è altrettanto che l'essere imperfetti. Come 
ben celebra la Levi Montalcini nel suo «Elogio dell’Imperfezione». Ma 
come nei tempi bui della storia gli spiriti eletti bramosi di libertà si riuni- 
scono in segrete consorterie per celebrare i riti del ricordo e dell'auspi- 
cio, così faranno i nostalgici del Signore, Dovranno infatti accettare la 
clandestinità per praticare liberamente la liturgia dell'incontro e della pre- 
sentazione: permette Signor Capitano, sono il Signor Tenente Rossi, mi 
manda il Signor Generale per dirle che il Signor Colonnello ha deciso 
di fare a meno della collabotazione del Signor Maggiore, Sarà certamen- 
te catarrico. Questi novelli carbonari incontrandosi poi fuori dalla clan- 
destinirà potranno comunicare mediante 10 scambio di segni, simboli e 
frasi criptiche la propria nostalgia di quando erano Signori. Ahimé, tutto 
scorre e nulla permane, lo aveva già intuito Eraclito sette secoli prima 
di Cristo. Pardon, Nostro Signore, Per Lui si può ancora. 


Aristarco Scannabue 


Dovendo parlare della «protezio- 
ne delle installazioni militari», è ne- 
cessario chiarite subito come noi 
militari intendevamo «ieri» ed in- 
tendiamo «oggi» assicurare questa 
protezione (Fig. 1). 


Teri 


Potendo disporre di una signifi- 
cativa massa di uomini, la protezio- 
ne veniva sostanzialmente assicura- 
ta da: 


e un controllo fisico e armato dei 
vari accessi; 

e una serie di «posti fissi» su alta- 
na, distribuiti lungo il perimetro 
dell’installazione e collegati tele- 
fonicamente con il «corpo di 
guardia», con compiti di sorve- 
glianza fisica armata e di allarme; 

» eventualmente — e solo per le in- 
stallazioni più estese — un nu- 
cleo di «pronto intervento», di- 
sponibile presso il corpo di guar- 
dia per «interventi ad hoc» su se- 
gnalazione dei posti fissi. 


Oggi 


A fronte di una drastica riduzio- 
ne della cosiddetta «forza bilancia- 
ta», alla quale non ha potuto corri- 


spondere — per motivi «logisti- 
co-funzionali» — una analoga ridu 
zione delle installazioni da proteg- 
gere, oggi, dobbiamo accettare ne- 
cessariamente un certo «livello di 
rischio», opportunamente «calcola- 
to» per ciascuna installazione 

Pertanto, la protezione viene as- 
sicurata mediante: 


® l’accesso all'installazione attra- 
verso un solo varco, rigidamente 
controllato, fisicamente ed anche 
elettronicamente nelle ore not- 
turne; 

» la drastica riduzione dei «posti 
fissi» sui quali, peraltro, la senti- 
nella è stata raddoppiata, sia per 
motivi di «affidabilità del servi 
zio» sia per «conforto psicologi- 
co» del personale ad esso pre- 
posto; 

® infine, in relazione all'estensione 
dell’installazione, viene attivato 
un «pattugliamento mobile conti- 
nuo» oppure, in alternativa, un 
«nucleo di pronto intervento», 
costituito dal personale in turno 
di riposo. 


Ecco perché, pensando di potersi 
avvalere di apparecchiature elettro- 
niche per rendere la protezione più 
razionale, in termini di costo/effi- 


Fig. 1 
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— CONTROLLO FISICO E ARMATO DEI VARI 


ACCESSI 
MERO] = | — SERIE «POSTI FISSI» SU ALTANA COLLEGATI 
TELEFONICAMENTE 


— EVENTUALMENTE NUCLEO DI PRONTO 


— ACCESSO ATTRAVERSO UN SOLO VARCO 


CONTROLLATO RIGIDAMENTE 


ISEGTI — | — RIDUZIONE «POSTI FISSI MA CON SENTINELLE 
È RADDOPPIATE 


— PATTUGLIAMENTO MOBILE CONTINUO OPPURE 
NUCLEO DI PRONTO INTERVENTO 
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Esempio di sensori accoppiati in 
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cacia, io preferisco parlare di «sor- 
veglianza elettronica» delle installa- 
zioni, intendendo chiaramente con 
questa formulazione che delle due 
componenti della protezione — 
sorveglianza e intervento di contra- 
sto — solo la prima può essere mi- 
gliorata o razionalizzata con il 
corso ad apparecchiature elettroni 
che, ad integrazione se non addirit- 
tura in sostituzione — se possibile, 
opportuno e conveniente — della 
sorveglianza fisica, fissa e armata 
(Fig. 2). 


LA SORVEGLIANZA 
ELETTRONICA 


Da diversi anni, sia il mercato 
nazionale che quello estero offrono 
vari tipi di sistemi, destinati a se- 
gnalare tempestivamente tentativi 
di intrusione o di effrazione m 
diante l’impiego di piccoli organi 
sensibili (chiamati sensori o rivela- 
tori) collegati ad avvisatori d’allar- 
me veri e propri (sirene, suonerie, 
fari, ecc.) tramite una 0 più «cen- 
trali di comando e controllo» 
(Fig. 3). 

Un efficace sistema di sorve- 
glianza deve assicurare la segnala- 
zione tempestiva di ogni tentativo 
di intrusione, poiché solo così è 
possibile dissuadere gli intrusi pri- 
ma che siano superate le protezioni 
fisiche esistenti (reti, muri, porte, 
finestre, casseforti, ecc.) (Fig. 4). 

Ciò richiede particolare cura ed 
esperienza nella progettazione, ca- 
so per caso, del sistema stesso, spe- 
cie per quanto attiene alla necessa- 
ria ottimizzazione dell’integrazione 
reciproca fra protezioni fisiche, im- 
pianto di allarme e possibilità d’in- 
tervento di contrasto (Fig. 5). 


Requisiti tecnico-operativi essen- 
ziali di un «sistema di sorveglianza 
elettronica» (Fig.6) 


Secondo la mia personale espe- 
rienza, devono essere i seguenti: 


‘a tecnica, espressa da 
MTBF e MTTR qualificanti; 

* affidabilità operativa, espressa 
da un bassissimo indice di «allar- 


mi impropri» e dalla quasi assolu- 
ta assenza di «falsi allarmi»; 


autoprotezione, intesa come se- 
gnalazione tempestiva ed auto- 
matica di ogni avaria accidentale 
o intenzionale (sabotaggio); 


semplicità di gestione per perso- 
nale non specializzato e in conti- 
nuo avvicendamento. 


In tale quadro, un sistema di sor- 
veglianza elettronica deve essen- 
zialmente garantire la tempestiva 
segnalazione di qualsiasi tentativo 
di intrusione e/o effrazione nel 
comprensorio (eliminando ogni an- 
golo morto o zona d'ombra) e la 
sorveglianza dell’aria protetta, tra- 
mite quadro sinottico luminoso che 
riporti la pianta del comprensorio 
da proteggere con la dislocazione 
dei vari rivelatori d'allarme, 

Deve altresì essere poco sensibile 
agli agenti atmosferici e consentire 
la individuazione immediata dei 
singoli settori di provenienza degli 
allarmi, sia sul predetto quadro si 
nottico (pianta) che sul terreno, tra. 
mite appositi dispositivi luminosi 
(fari o luci lampeggianti, a seconda 
delle condizioni locali d’illumina- 
zione) che consentano interventi di 
reazione immediati ed a ragion ve- 
duta sui punti di attacco. Inoltre, 
non deve costituire pericolo per 
persone o cose ed essere risponden- 
te alle norme tecniche în vigore, 
per quanto concerne l'affidabilità e 
la sicurezza. 

Il sistema deve assolutamente 
presentare un tasso di «falsi allar- 
mi» e di «allarmi impropri» il più 
dotto possibile per non creare si 
ducia e non determinare inutili in- 
terventi da parte della difesa. 

Deve essere «autoprotetto», in 
grado cioè di segnalare e localizzare 
tutti i guasti, avarie ed interruzioni 
del sistema — accidentali o inten- 
zionali — allo scopo di non lasciare 
l'infrastruttura priva di protezione, 
neppure per brevissimi intervalli di 
tempo. 

Inoltre, non deve essere influen- 
zato 0 interferire da/con campi elet- 
trici e/o magnetici presenti nel 
comprensorio da proteggere. L'e- 
nergia di alimentazione normale del 
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Barriera perimetrale esterna a cavo 
microfontco. 


Barriera perimetrale esterna con rivelatori 
di vibrazioni applicati su una rete di 
recinzione preesistente. 
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Eserpì di installazione di geofoni. 


sistema deve essere quella della rete 
elettrica a 220 V. 

Infine, deve essere prevista alme- 
no una fonte d'energia di emergen- 
za che entri in funzione automati 
camente quando quella normale 
venga a mancare. 

Tale fonte di riserva deve essere 
indipendente dalla rete ed assicura- 
re al sistema una autonomia di al- 
meno 24 ore, 

Uno speciale dispositivo deve 
provvedere a segnalare tempestiva- 
mente, mediante avvisatori ottici 
ed acustici, una eventuale insuffi- 
cienza e/o assenza di tensione di re- 
te ed una insufficienza e/o assenza 
di tensione di riserva. 

Indipendentemente dalla even- 
tuale sofisticazione del sistema, la 
sua gestione deve essere ricondotta 
ad operazioni semplici ed eseguibili 
da parte di personale non specializ- 
zatò ed in continuo avvicenda- 
mento. 

La sicurezza d’impiego del siste- 
ma deve essere la più ampia possibi- 
le, sia per l'operatore della «unità 
centrale di comando e controllo» 
sia per il personale in servizio all’in- 
terno dell’area protetta. 

Essa deve essere garantita non 
solo contro fatti accidentali (fulmi- 
ni, scariche elettriche di qualsiasi 
origine, ecc.) ma anche contro azio- 
ni intenzionali (sabotaggio). 

È pertanto necessario seleziona- 
re accuratamente le «capacità» e 
l’«attitudine» di coloro che saranno 


del col- 


incaricati dell’installazione 
laudo e della successiva gestione e 
manutenzione degli impianti di 

ione, provvedendo all'imma- 
inamento sul posto delle neces- 
Sarie parti di ricambio. 

Resta comunque il fatto che la 
buona riuscita di un sistema di sor- 
veglianza dipende anche dalla coll 
borazione stabilita — fin dalla fase 
iale di progettazione — tra for- 
nitore, installatore ed utente. 


1 CRITERI DI 
PROGETTAZIONE 


Ho affermato e lo ripeto, adesso, 
che ogni sistema di sorveglianza ri- 
chiede, caso per caso, un progetto 
«ad hoc» in base alle particolari 
condizioni ambientali ed alle speci 
he esigenze di sicurezza dell’in- 
sediamento da proteggere (Fig. 7) 

Pertanto, è necessario che i re- 
sponsabili degli enti militari inte- 
ressati precisino le proprie esigenze 
di sorveglianza, riferite essenzial- 
mente a recinzioni esterne, edifici, 


fic za 


accessi, locali, aree riservate, oy 
ti da proteggere, ecc., alla disloca- 
zione dei nuclei di guardia o di sor- 
veglianza, alla possibilità d’inte 
venti definitivi presso gli eventuali 
punti d'attacco, al locale dove siste 
mare la «centrale di comando e con- 
trollo» del sistema antintrusione e 
allarme — possibilmente in posizio- 
ne baricentrica rispetto al compren- 
sorio da difendere — e ad eventuali 
ltre notizie ritenute utili, quali ad 
esempio l'ubicazione desiderata de- 
avvisatori d'allarme (sirene, suo- 
nerie, ecc.) 

Il sistema, operativo al minimo 
tentativo di intrusione e/o di effra- 
zione, deve consentire (Fig. 8) 


« il coordinamento funzionale tra 
barriere fisiche esistenti, sistema 
d'allarme e possibilità di inte 
vento per sventare eventuali 
azioni criminose; 

* l'integrazione reciproca tra i di- 
versi tipi di sensori, in modo da 
ottenere il livello di sicurezza vo- 
luto, intesa anche come predispo- 
sizione del sistema ad integrazio- 
ni successive da realizzare pro- 
gressivamente (Fig. 9). 


Esempio di integrazione di vari sensor 
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Particolare importanza riveste 
anche la gestione centralizzata tra 
mite consolle di comando e control 
lo, munita essenzialmente di appo- 
sito quadro sinottico per la visualiz- 
zazione delle differenti segnalazio- 
ni relative ai vari settori d'allarme, 
allo stato del sistema, all'efficienza 
del medesimo e dei relativi apparati 
d'alimentazione e di organi per l’at- 
tivazione e disattivazione del siste- 
ma o di parte di esso (singoli settori 
d'allarme, controllo accessi, singoli 
avvisatori d'allarme, ecc.) (Fig. 10) 


L'ORGANIZZAZIONE DELLA 
PROTEZIONE DI 

UNA INSTALLAZIONE 
MILITARE (Fig. 11). 


In relazione a quanto delineato, 
indico alcuni criteri generali da 
adottare per ottimizzare le presta- 
zioni di un ssistema di sorveglianza 
elettronica», allorché installato, al 
line di assicurare la migliore prote- 
zione di una installazione. 

Anzitutto, deve essere compilato 
un elenco del personale autorizzato 
ad accedere all'area da proteggere e" 
gli accessi devono essere opportu- 
namente controllati, impiegando, 
possibilmente, sistemi d’identifica- 
zione personalizzati. 

Gli addetti al controllo devono 
essere adeguatamente addestrati, 
in relazione ai particolari sistemi 
impiegati. Apposite procedure de- 
vono essere predisposte per l’acces- 
so di visitatori e lavoranti a caratte- 
re saltuario e, comunque, l'introdu- 
zione di qualunque nuovo sistema o 
procedura deve essere preceduta da 
un adeguato periodo d’addestra- 
mento che ne garantisca la perfetta 
comprensione ed il corretto impie- 
go, pena la vanificazione dei bene- 
fici e vantaggi previsti 

È opportuno che le recinzioni e 
tutti gli sbarramenti fisici (porte, 
serrande, ecc.) siano resistenti e te- 
nuti in buone condizioni, valutando 
la possibilità per eventuali intrusi 
di spiare i sistemi di protezione in- 
vernamente installati. 

Talvolta, può essere utile defini- 
re un perimetro più esterno, rispet- 


to alle zone «calde», in modo da 
consentire interventi di difesa con 
maggior margine di tempo disponi- 
bile (ulteriori tempi di ritardo pos- 
sono essere imposti agli intrusi tra- 
mite la creazione di ostacoli, quali 
nuove reti, filo spinato, ecc.). 

È inoltre importante che l’intru- 
so non solo venga «scoperto» e 
«identificato» dalla sorveglianza pe- 
rimetrale esterna ma anche «segui- 
to» da idonei sensori, una volta en- 
trato nell’area sorvegliata, in modo 
da arrestarlo prima che riesca ad ar- 
recare darini veri e propri. 

Peri tratti di perimetro adiacenti 
a zone di uso pubblico, è bene valu- 
tare il rischio di danni (accidentali 
od intenzionali). 

Tutti i settori del perimetro de- 
vono essere chiaramente visibili al 
personale di sorveglianza, tramite 
adeguati dispositivi di illuminazio- 
ne, televisione a circuito chiuso, 
ecc. (Fig. 12). 

Tutti gli accessi devono essere 
controllati da personale apposita- 
mente addestrato, in grado di iden- 
tificare le persone e controllare i 
veicoli in entrata. Gli itinerari di 
accesso e d'uscita devono essere 
bloccati in modo da poter resistere 
anche ad assalti effettuati con vei- 
coli pesanti. 

È consigliabile anche che gli ac 
cessi siano controllati a distanza da 
una guardiola protetta e la guardia 
addetta al controllo vero e proprio 

ia sempre visibile da un’altra guar- 

dia pronta ad ogni evenienza. Ogni 
guardiola deve essere collegata al 
posto di controllo centrale, con si- 
stemi di collegamento pienamente 
affidabili. 

Il personale addetto alla sicurez- 
za dei comprensori deve essere ade- 
guatamente addestrato ed in nume- 
ro sufficiente a fronteggiare tutte le 
potenziali minacce segnalate dal si- 
stema di sorveglianza e allarme 

A tal fine, è opportuno che siano 
svolte periodiche esercitazioni, ten- 
denti a mantenere efficiente il pet- 
sonale medesimo. 

Si tenga presente, infine, la im- 
portanza dei collegamenti tra ogni 
zona «sensibile» ed il locale dove è 
dislocato il personale di pronto in- 


Telecamena a circuito chiuso e barriera 
elettronica a raggi infrarossi. 


tervento, nonché la possibilità di 
elevare progressivamente il grado 
di sicurezza di una infrastruttura 
(ad esempio in diversi esercizi fi- 
nanziari) attraverso ulteriori inte- 
grazioni del sistema di sorveglianza 
iniziale, purché questo sia predi- 
sposto ad essere potenziato con 
l'installazione di altri sensori nelle 
zone da proteggere ulteriormente 
(Fig. 13). 


CENNI SULLA PROTEZIONE 
DEI SISTEMI 

DI TELECOMUNICAZIONE E 
DEI SISTEMI INFORMATICI 


Generalmente, con il termine di 
sicurezza si intende un complesso 
di azioni tendenti a far in modo che 


le attività all’interno di una infra- 
struttura militare vengano svolte in 
piena autonomia, riducendo al mi- 
nimo i pericoli per il personale e tu- 
telando le informazioni e le comu 
nicazioni trattate contro la possibi 
lità che vengano in possesso di per- 
sone che non hanno necessità di co- 
noscerle, 0 peggio, che possano far- 
ne uso per azioni ostili. 

Tralasciando la sicurezza fisica 
del personale — argomento sul qua- 
le esiste una specifica normativa 
tendente a creare un ambiente di 
vita ottimale — analizzerò ora i va- 
ri aspetti della protezione dei «si- 
stemi di telecomunicazione» e dei 
«sistemi informatici». Avremo, co- 
sì, diversi «tipi di sicurezza» che 
prendono nome dai settori di volta 
in volta interessati. 


Ei, 


Misure di sicurezza per la protezio- 
ne dei sistemi di telecomunicazione 
(Fig. 14) 


Outdoor Indoor (Central Control Room) Fig. 13 


Sector | Sensor Chains Control and Processing Units 


Sicurezza fisica (o materiale) 


Display and Alarms 

med È l’insieme di misure tendenti ad 

impedire l'accesso al materiale clas- 

‘Acoustic Signal sificato, all’atto della trattazione o 

nia della conservazione. I locali allo 

Evaluatlon/Command Fo scopo adibiti — detti «aree riserva 
Unit Optical Signal di di di 

te» — devono rispondere a requi 

specifici irrinunciabili, tra i quali: 


— essere isolati dagli altri locali 
Loudspeaker | ed aver la possibilità di essere chiu- 
si ed ispezionati nelle ore non di 
Lightning! servizio; 

LISTA — essere di solida costruzione, 
con muri pieni, dotati di valida pro- 
tezione agli ingressi, con porte blin- 
date o cancelli metallici, inferriate e 


e Seta reti alle finestre, serrature di sicu- 
“Identification Unit Area Display rezza a triplice combinazione, allar- 


mi anti-intrusione; 

— essere dotati di casseforti e/o 
O| | armadi corazzati per la conservazio- 
LI ne dei documenti classificati. 


Sicurezza delle Comunicazioni 

IGN È l'insieme di azioni e protedure 

tendenti ad impedire che documen- 

ti classificati vengano intercettati 

‘tenone all'atto dello scambio tra utenti au- 

torizzati. Questo può avvenire me- 

diante passaggio diretto del docu- 

mento tramite corriere o per tra- 

smissione a mezzo apparato elettri- 
co o elettronico. 

In questo secondo caso, si parlerà 
di sicurezza delle relecomunica- 
zioni. 

La”sicurezza delle telecomunica- 
zioni si ottiene osservando ben pre- 
cise procedure che responsabilizza- 
no direttamente gli utenti che han- 
no la necessità di conoscere le in- 
formazioni 


Sicurezza delle Telecomunicazioni 


FI 


E la complessa attività tendente 
a proteggere le informazioni tra- 
smesse da mezzi elettrici o elettro- 
nici. 

La trasmissione dei testi via ra- 
integrato di sensori ì dio, telefono, telescrivente o altri 
mezzi analoghi, se da un punto di 


ben 
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vista operativo è altamente efficace 
in quanto permette di coprire in 
tempo reale notevoli distanze, dira- 
mandosi ai più bassi livelli, dal pun- 
to di vista della sicurezza è notevol- 
mente a rischio, essendo soggetta a 
facili intercettazioni da parte di un 
avversario che disponga di sofisti- 
cate attrezzature di ascolto. Per im- 
pedire questo, è necessario che il te- 
sto che viaggia nell’etere o nei cavi 
telefonici venga manipolato in mo- 
do tale da risultare non comprensi- 
bile. 

L'operazione di alterazione dei 
testi viene chiamata «cifratura» ed 
il complesso di azioni che normaliz- 
zano tale attività viene denominata 
«sicurezza crittografica». 

La cifratura può essere attuata 
attraverso due modalità principali: 


® l’on/line, nella quale il testo vie- 
ne introdotto nel mezzo di tra- 
smissione in chiaro e viene auto- 
maticamente cifrato prima del- 
l'immissione nel circuito di colle- 
gamento, per poi essere decifrato 
alla ricezione 


A seconda del mezzo di trasmis- 

sione avremo: 

la cryptofonia, per mezzi tele- 

fonici 0 radio; 

cryptografia per i mezzi in tele- 

scrivente; 

il crypto-fax per il fac-simile; 

il erypto dati per la trascrizione 

dati. 

* L’off/line, nella quale il testo vie- 
ne preventivamente cifrato a 
mezzo codici, tabelle di identifi- 
cazione, apparati cifranti clettro- 
nici ed in seguito viene immesso 
nei normali mezzi di trasmissione 
non protetti per essere poi deci- 
frato alla ricezione. 


Sicurezza Tempest 


«Tempest» è una parola usata per 
definire il pericolo per la sicurezza, 
presentato dalle radiazioni emesse 
da apparati elettrici ed elettronici. 

Infatti, gli apparati di cui sopra 
emettono radiazioni che, attraverso 
l'etere o attraverso conduttori di 
alimentazione o accidentali posti 
nelle vicinanze, fuoriescono dalle 


Fig. 14 


aree riservate e sono facilmente in- 
tercettabili ed interpretabili da chi, 
dotato di appositi strumenti nean- 
che molto sofisticati, ha interesse 
di conoscere. 

Purtroppo, questo rischio non 
sempre viene valutato con la dovu- 
ta importanza e le conseguenze pos- 
sono essere veramente dannose. 

Basti pensare che è inutile pro- 
teggere mediante cifratura le linee 
di trasmissione, quando con un 
semplice radio-ricevitore si possono 
captare le medesime informazioni, 
in chiaro, alla sorgente. La stessa 
cosa dicasi per le lettere inviate a 
mezzo corriere abilitato, in doppia 
busta sigillata, battute con una 
macchina da scrivere elettronica, 
magari dotata anche di video. Le 
misure necessarie per diminuire, se 
non annullare questo pericolo, con- 
sistono nell’adottare apparati appo- 
sitamente progettati e costruiti per 
ridurre le radiazioni, oppure nell’i- 
solare gli apparati rispetto all’a 
biente circostante, mantenendo di- 
stanze di sicurezza da cavi e sonde, 
nonché filtrando tutto ciò che entra 
cd esce dall’arca riservata 

Il sistema più efficace è quello di 
realizzare una «gabbia di Faraday», 
all’interno della quale installare gli 
apparati di telecomunicazione e le 
cifranti, in modo da isolarle com- 
pletamente dall'ambiente esterno 
e, nello stesso momento, protegger- 
le anche dalle radiazioni clettroma- 


gnetiche (EMP) o nucleari, che po- 
trebbero inficiare l’intero sistema 
di elaborazione dati. 

In ogni caso, assume grande im- 
portanza la costruzione di una di- 
scesa a massa («terra crypto») — se- 
parata dalla normale «terra di pro- 
tezione», prevista dalle norme CEI 
— che assicuri l'eliminazione delle 
radiazioni compromettenti, presen- 
ti negli chassis degli apparati e nello 
schermo della gabbia di Faraday. 


Misure di sicurezza per la protezio- 
ne dei Sistemi Informatici (Fig. 15) 


Il problema della sicurezza dei 
dati nei Sistemi Informatici ha as- 
sunto un'importanza sempre cre- 
scente con l'evolversi e lo sviluppo 
di basi di dati integrate, di sistemi 
con terminali interattivi a disposi- 
zione di molti utenti con esigenze 

iversificate, di complessi sistemi 
distribuiti e, recentemente, delle 
reti di calcolatori. 

Peraltro, il problema della sicu- 
rezza non è rilevante in sistemi di 
piccole dimensioni. Infatti, in que- 
sti casi, il programma applicativo 
ha il controllo completo del sistema 
per la durata del proprio lavoro. I 
dispositivi di ingresso e uscita sono 
locali al sistema di elaborazione e i 
dispositivi intermedi di ingresso e 
uscita, come nastri magnetici o di- 
schi, non sono di solito condivisi 
tra gli utenti. In questo caso, la si- 
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Fig. 15 


curezza dei dati viene assicurata 
principalmente da procedure di ti- 
po mansale durante il funziona- 
mento del calcolatore. In altri casi, 
è l'utente o il programmatore stesso 
che esegue il proprio programma. 

I maggiori problemi sorgono, in- 
vece, quando molti utenti possono 
ottenere l’accesso ad una base di 
dati comune. Questa situazione 
comporta spesso un ambiente di 
multiprogrammazione, in cui più 
programmi applicativi richiedono 
l’accesso ad un particolare archivio 
o ad una base di dati. 

In questo caso, la memoria inter- 
media o esterna è frequentemente 
condivisa tra i vari utenti. Inoltre, 
molti sistemi permettono agli uten- 
ti l’accesso all’elaboratore da locali 
tà remote per mezzo di reti di tele- 
comunicazione e dispositivi termi- 
nali, o la condivisione di elaborato- 
ri e di dati attraverso reti di calcola- 
tori. 

In questo secondo tipo di am- 
biente operativo, la necessità di mi- 
sure di sicurezza è molto maggiore. 
Sono necessarie particolari caratte- 
ristiche di hardware e di software 
per preservare l'integrità di un pro- 
gramma e dei suoi dati da altri pro- 
grammi che occupano contempora- 
neamente l’elaboratore. La memo- 
ria esterna deve essere protetta da 
accessi non autorizzati. Nel caso 
dell'uso di reti di calcolatori o di 
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terminali remoti, occorre identifi- 
care l'utente che richiede l’uso del 
sistema e proteggere il flusso di in- 
formazioni da intercettazioni non 
autorizzate (ad cs. mediante tecni 
che crittografiche). Queste misure, 
insieme ad altre di protezione fisica 

e di controllo dell'accesso ai dati, 

sono atte a prevenire minacce di in- 

filtrazioni nel sistema, accidentali o 

deliberate. 

Tutto ciò ha portato ad affronta- 
re con sempre maggior determina- 
zione il problema della sicurezza, 
che tuttavia solo da poco tempo è 
stato considerato elemento fonda- 
mentale fin dalle fasi iniziali del 
progetto di un sistema informativo. 
Infatti, spesso, le tecniche di sicu- 
rezza sono state aggiunte a sistemi 
già esistènti, creando talvolta ulte- 
riori problemi di affidabilità e di ef- 
ficienza. 

I problemi di sicurezza, che i 
progettisti del Sistema Informativo 
devono affrontare e risolvere, deri- 
vano in primo luogo dall’analisi del- 
le cause che possono determinare 
infiltrazioni. In prima approssima- 
zione, tali cause si possono suddivi- 
dere nelle seguenti categorie: 

* cause di forza maggiore, come in- 
cendi, inondazioni, guerre o ca- 
tastrofi in genere; 

* danneggiamenti volontari, come 
atti di sabotaggio o atti di vanda- 
lismo, compiuti deliberatamente 


da personale del centro di elabo- 
razione; 

® tentativi di accesso al sistema e/o 
ai dati da parte di persone non 
autorizzate. 


Possibili errori in un sistema 
informatico (Fig. 16). 


Particolare importanza assumo- 
no anche gli errori che si possono 
determinare nel sistema. Ricordo i 
seguenti: 


* errori nell’hardware: sono poco 
frequenti perché l'hardware può 
essere progettato in modo da 
identificare virtualmente tutti i 
suoi errori; 


® errori dovuti al software di base: 
dovuti soprattutto al nuovo soft- 
ware che ha avuto poche occasio- 
ni di verifica; 

* ettori nei programmi applicativi: 
causa comune di comportamento 
incontrollato in un sistema di cla- 
borazione; il rimedio consiste nel 
passare attraverso accurate veri- 
fiche dei programmi; 

* errori dell'operatore: è possibile 
rimediarvi attraverso precise, 
chiare e semplici procedure ope- 
rative; 

e ertori nei dati di ingresso: (ad es 
nella battitura, nell'uso di dati 
errati): sono necessari controlli di 
accuratezza in ingresso e rappre- 
sentano la causa maggiore di er- 
rori del calcolatore; 

® progetto di programma non ap- 
propriato (ad es. il non considera- 
re parametri importanti che inva- 
lidano il processo decisionale); 

« ambigua filosofia del sistema, 
non sufficientemente flessibile 
per affrontare tutte le situazioni 
che si possono verificare 


Criteri cui ispirare le misure di 
sicurezza (Fig. 17) 


Le misure di sicurezza che i pro- 
gettisti devono attuare variano, ca- 
so per caso, in funzione dei risultati 
dell'analisi delle possibili cause 

Tuttavia, appare opportuno indi- 
care taluni criteri cui ispirare tali 
misure. Tali criteri sono: 


* semplicità: lo schema di prote- 
zione deve essere il più semplice 
possibile per permettere un effi- 
cace ed esauriente collaudo delle 
misure di protezione; 


capillarità: le misure di protezio- 
ne debbono operare su parti del 
sistema le più elementari possi- 


permessi espliciti: lo stato difet- 
toso di un sistema di protezione 
dovrebbe garantire la totale im- 
possibilità di accesso da parte di 
chiunque e permessi espliciti per 
ogni operazione; la filosofia di 
progetto espressa da questo con- 
cetto è impedire l’accesso a per- 
sone autorizzate piuttosto che 
permetterlo a persone che non lo 
sono; 


elevato fattore di lavoro: il fatto- 
re di lavoro è definito come il 
rapporto tra lo sforzo richiesto 
per eludere i meccanismi di pro- 
tezione e le risorse disponibili al 
potenziale aggressore; deve esse- 
re il più elevato possibile; 
mutuo sospetto: in un sistema 
ben protetto, i programmi deb- 
bono interagire prendendo op- 
portune precauzioni; 


. 


cambiamenti dinamici e revoche: 
devono essere consentiti cambia- 
menti dello stato di protezione 
del sistema in qualsiasi mo- 
mento; 


controllo dell’autorizzazione: se 
attuato sistematicamente, costi- 
tuisce il sostegno principale del 
sistema di protezione; 


progetto noto: il funzionamento 
del sistema di protezione non de- 
ve essere tenuto segreto. La sicu- 
rezza del sistema deve dipendere 
non dalla non conoscenza delle 
procedure ma dal possesso di og- 
getti che si possono proteggere 
molto più facilmente quali chiavi 
e parole d'ordine (pass-words); 

separazione di privilegi: un mec- 
canismo di protezione, che 
chieda più di una condizione pri- 
ma di garantire l’accesso, è più 
robusto e flessibile di uno che ri- 
chieda una sola condizione. Le 


Fig. 16 


— NELL’HARDWARE 


— DOVUTI AL SOFTWARE DI BASE 


— NEI PROGRAMMI APPLICATIVI 


— DELL'OPERATORE 


— NEI DATI DI INGRESSO 


— NEL PROGETTO DI PROGRAMMA NON APPROPRIATO 


— NELL’AMBIGUA FILOSOFIA DEL SISTEMA 


Fig. 17 


— SEMPLICITÀ 


— CAPILLARITÀ 


— PERMESSI ESPLICITI 


— ELEVATO FATTORE DI LAVORO 


— MUTUO SOSPETTO 


— CAMBIAMENTI DINAMICI E REVOCHE 


— CONTROLLO DELL’AUTORIZZAZIONE 


PROGETTO NOTO 


— SEPARAZIONE DI PRIVILEGI 


— PRIVILEGIO MINIMO 


— MINIMA QUANTITÀ DI RISORSE MESSE IN COMUNE 


— ACCETTABILITÀ PSICOLOGICA 


— SEPARAZIONE E RESTRIZIONE DELLE CONOSCENZE 


— ATTRIBUZIONE DI PRECISE RESPONSABILITÀ 
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Fig. 18 


condizioni possono essere, ad 

esempio, la presentazione di più 

chiavi di accesso. 

In un sistema informativo, le 
chiavi separate sono applicabili a 
qualsiasi situazione in cui è necessa- 
rio che siano soddisfatte due o più 
condizioni prima di permettere 
l’accesso; 

« privilegio minimo: ogni program- 
ma ed ogni utente del sistema do- 
vrebbero operare usando il mini 
mo insieme di privilegi necessari 
a completare il lavor: 


® minima quantità di risorse messe 
in comune: ossia minimizzare il 
numero di risorse comuni a più di 
unutentee dalle quali dipendono 
gli utenti stessi. Inoltre, ogni ri- 
sorsa comune a tutti gli utenti 
deve essere in grado di soddisfare 
ogni utente, cosa questa senz'al- 
tro più difficile che non soddi- 
sfarne solo alcuni. Così, ad esem- 
pio, dovendo scegliere tra realiz: 
zare una nuova funzione, come 
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una procedura «supervisore» 
condivisa fra tutti gli utenti op- 
pure come una procedura di bi- 
blioteca dedicata ad un singolo 
utente, è senz'altro meglio adot- 
tare la seconda soluzione; 


accettabilità psicologica: è essen- 
ziale che l'interfaccia umana sia 
progettata in modo da apparire 
naturale, agevole da usare e sem- 
plice, così che gli utenti applichi- 
no i meccanismi di protezione 
correttamente ed automatica 
mente. Inoltre, se l'immagine 
mentale che l'utente ha della si- 
curezza coincide con il meccani- 
smo che deve usare, il numero 
degli errori sarà minimizzato; 


separazione e restrizione delle 
conoscenze: le informazioni ri- 
guardanti il sistema di sicurezza 
devono essere a conoscenza sol- 
tanto di chi ne ha veramente bi 
sogno. Inoltre, la separazione di 
alcune conoscenze fra persone o 


grappi di persone costringe ad 
accordi e complicità per eventua- 
li azioni dolose e le rende quindi 
molto più improbabili. Ad esem- 
pio, il programmatore scrive i 
programmi ma non ha accesso di- 
retto al sistema, mentre l’opera- 


tore esegue procedure fornitegli 
da altri; 


* attribuzione di precise responsa- 
bilità: sia per le operazioni, sia 
per i controlli e il progetto del si- 
stema di sicurezza. 

Queste considerazioni debbono 
guidare qualsiasi progetto volto a 
garantire un determinato grado di 
sicurezza nell’ambito di un sistema 
informativo. Tale progetto non de- 
ve soffermarsi a considerare sola- 
mente gli aspetti tecnici delle misu- 
re di protezione, ma al contrario 
deve essere integrato nel progetto 
globale del sistema informativo. 

Per il raggiungimento di questi 
obiettivi sono a disposizione del 
progettista svariate tecniche. 
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Fig. 19 


RIFLESSIONI SUI RISULTATI 
CONSEGUITI FINO AD OGGI 
NEL PARTICOLARE SETTORE 
— PROSPETTIVE 
TECNOLOGICHE — 
PROBLEMI DA RISOLVERE 


Riflessioni (Fig. 18) 


Nel corso degli ultimi dieci anni, 
nelle nostre caserme sono stati în- 
stallati svariati sistemi di sorve- 
glianza elettronica, sia per esterni 
che per interni. 

Se si escludono piccoli impianti 
televisivi a circuito chiuso ed alcuni 
sistemi volumetrici per interno (ar- 
meria, ufficio cassa, ufficio Coman- 
dante con bandiera, ecc.), la mag- 
gior parte dei sistemi di sorveglianza 
elettronica perimetrale ha dato ri- 
sultati poco soddisfacenti se non ad- 
dirittura negativi, tanto che in molti 
casì tali sistemi sono stati disattivati 
e mantenuti tali. Quali sono le ra- 
gioni di questo fallimento? Innanzi- 
tutto — ritengo — il tipo di sistema 


adottato. Sono stati privilegiati i si- 
stemi che esaltavano le funzioni di 
ostacolo — peraltro già assicurate 
dalle recinzioni perimetrali — e vi 
aggiungevano capacità sensoriali a 
contatto, spinta, taglio, ccc.; cioé a 
qualsiasi evento correlabile a tenta- 
tivi di intrusione. Nei casi più favo- 
revoli, il sistema di sensori era inte- 
grato da centrali più o meno «intelli- 
genti», in grado di riconoscere ed 
evidenziare il settore di recinzione 
interessato all'evento anomalo. 

In sostanza, si è trattato di siste- 
mi più o meno complessi e più o 
meno costosi, che hanno in comune 
un grosso limite: sono sensibili — 
alle volte anche troppo — ma so- 
prattutto sono miopi. Sicché, quan- 
do un sensore va in allarme, non re- 
sta che ordinare il «fuori la guar- 
dia». Se poi l'evento si ripete con 
una certa frequenza e la guardia, 
portandosi sul settore allertato, non 
trova mai nulla di anormale, a lun- 
go andare perde fiducia nel sistema 
e, per sopravvivere, finisce per di- 


sattivarlo. E siamo così giunti al 
problema cruciale che per me è «un 
chiodo fisso»: i «falsi allarmi» e gli 
«allarmi impropri». 
Perché tornare sull’a 
Per almeno due ragioni: 


rgomento? 


® la costante riduzione della «forza 
bilanciata» rende sempre più pro- 
blematico distrarre personale dai 
compiti di istituto per destinarlo 
al servizio di guardia; 


» i progressi della tecnologia hanno 
portato alla realizzazione di siste- 
mi completamente nuovi che 
sembrano in grado di soddisfare 
bene le particolari esigenze delle 
Forze Armate. 


Prospettive tecnologiche (Fig. 19) 


Comunemente, un «sistema di 
protezione» dovrebbe articolarsi su 
tre diversi livelli, distinti ma stret- 
tamente interdipendenti: rilevazio- 
ne, identificazione, intervento di 
contrasto. Le prime due funzioni 
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Fig. 20 


sono normalmente affidate alle sen- 
tinelle, mentre alla terza si provve- 
de con l'intervento diretto sul po- 
sto di un drappello armato. La sem- 
plice rilevazione elettronica dell’e- 
vento anomalo — in sostituzione 
delle sentinelle — non è sufficien- 
te. Pertanto, un sistema valido do- 
vrebbe garantire sia la rilevazione 
che l’identificazione di qualsiasi 
evento anomalo. 

Oggi la tecnologia sembra offrire 
sistemi innovatori, la cui validità è 
stata riconosciuta dal mondo civil 
Mi riferisco ai cosiddetti sistemi di 
controllo delle immagini: «motion 
detection systems»! 

I sistemi di controllo delle imma- 
gini sono costituiti da una serie di 
telecamere (con la duplice funzione 
di sensori-visori), collegate ad un si- 
stema centrale «intelligente», che 
confronta sistematicamente ogni 
immagine con un'immagine stan- 
dard di riferimento e va in allarme 
quando rileva variazioni di entità 
programmabile. Le telecamere sono 
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asservite ad un banco-regia, equi- 
paggiato con monitors che si attiva- 
no solo al verificarsi di uno stato di 
allarme (ovvero su comando ma- 
nuale). Un sistema di videoregistra- 
zione consente, inoltre, la registra- 
zione automatica delle immagini 
provenienti dalle telecamere in sta- 
to di allarme, sicché è possibile ri- 
vedere.le immagini registrate e rico- 
struire, a posteriori, l'evento che ha 
causato l'allarme. In sostanza, il si- 
stema è în grado di svolgere auto- 
maticamente una costante azione di 
sorveglianza e, in caso di allarme, 
di focalizzare l’attenzione degli 
operatori sulle zone di interesse, 
fornendo altresì una videoregistra- 
zione in tempo reale degli eventi 
anomali. Con un unico sistema si 
realizza, quindi, sia la rivelazione 
attiva che il controllo visivo dell’in- 
strusione in tempo reale. 


Problemi da risolvere (Fig. 20) 


Tali sistemi sembrano rappresen- 
tare un notevole progresso nel cam- 


po della sicurezza e la riprova og- 
gettiva di questa affermazione è da- 
ta dal discreto successo che hanno 
avuto nel mondo civile. 

Perché i privati hanno accolto 
con tanto favore i sistemi di con- 
trollo delle immagini? 

Perché tali sistemi si adattano 
perfettamente al tipo di personale 
disponibile per la loro gestione. E, 
inoltre, perché, sembra, non esista- 
no alternative a costi economica- 
mente accettabili. 

In ambito militare le cose vanno 
diversamente. Sia pure tra difficol- 
tà crescenti, è sempre in qualche 
modo possibile fare affidamento sul 
personale di leva. E quando proprio 
si è «raschiato il fondo del barile», 
è sempre possibile trovare un co- 
mandante che, a proprio rischio, si 
assume la responsabilità di ridurre 
al minimo il servizio di guardia, la- 
sciando scoperti i settori ritenuti 
meno importanti e accettando un li- 
vello di rischio opportunamente 
precalcolato. 

A parte queste misure estreme ed 
occasionali, l’adozione di sistemi 
elettronici rimane tuttora condizio- 
nata da due fattori: difficoltà di ge- 
stione e costi di installazione. 

Per il primo aspetto, si può rile- 
vare che tali sistemi sono più facili 
da usare e che i militari di leva di- 
mostrano una certa dimestichezza 
con tastiere, schermi, video-regi- 
stratori, ecc.. Poiché, peraltro, gli 
avvicendamenti del personale nel 
servizio di guardia fanno sì che tali 
sistemi siano affidati sempre a prin- 
cipianti, è assolutamente necessario 
elaborare particolari turni di avvi- 
cendamento con i quali, grazie alla 
oculata sovrapposizione ed affian- 
camento del personale di guardia, si 
renda possibile il trasferimento di- 
retto delle conoscenze da un turno 
all’altro, senza alcuna soluzione di 
continuità. La gestione deve, quin- 
di, essere semplice! 

Quanto ai costi, il problema è 
reale. Si pensi ad un generico depo- 
sito territoriale, che dispone nor- 
malmente di ampie zone di rispetto 
attorno agli obiettivi da proteggere 
ed ha, quindi, un perimetro esterno 
di notevole estensione. 


Fig. 21 


In questi casi, che sono poi quelli 
più frequenti, l'eventuale protezio- 
ne dell’intero perimetro con sistemi 
del tipo «motion detection» rag- 
giungerebbe costi proibitivi 

Sembrerebbe, quindi, impossibi- 
le trovare un ragionevole punto di 
incontro tra esigenze di sorveglian- 
za elettronica e costi di installazio- 
ne. Anche ignorando che il recupe- 
ro di 10 vomini dal servizio di guar- 
dia equivarrebbe ad un risparmio di 
200-250 milioni all’anno, non si 
modifica la sostanza del problema 
costi. 

Non resta quindi che affrontare 
alla radice uno dei principali aspetti 
del problema, cioè le dimensioni 
delle aree da proteggere e rivedere 
i criteri generali di protezione delle 
infrastrutture militari, con partico- 
lare riguardo ai depositi territoriali. 
In via di pura ipotesi, si potrebbe: 


® raggruppare in spazi più ristretti 
— laddove possibile — gli obiet- 
tivi più sensibili; 

® concentrare i sistemi di difesa at- 
tiva a ridosso di dette aree, la- 
sciando alle recinzioni perimetra- 
li (muri, reti, reticolati) le funzio- 
ni di semplici barriere passive; 

* integrare le difese attive sia con 
sistemi di illuminazione all’infra- 
rosso, soprattutto lungo le diret- 


trici di movimento più probabili, 
sia con sistemi di altoparlanti 
che, impiegati direttamente dalla 
sala controllo, potrebbero, scon- 
certare eventuali sabotatori ed 
imporre proficue battute di ar- 
resto. 


In sostanza, il problema dei costi 
potrebbe essere in buona parte ri- 
solto arretrando le linee di difesa 
attiva e limitandole agli obiettivi 
più sensibili (armerie, depositi di 
esplosivi, di cartucce per armi leg- 
gere, ecc..). Tutto questo, natural- 
mente, appare valido sulla carta, 
ma solo la verifica sul terreno può 
darne le necessarie conferme. E qui 
esistono due alternative: 


« chiudere gli occhi sperando nella 
buona stella; 


* oppure, realizzare impianti an- 
ti-intrusione di dimensioni (e co- 
sti) ridotti, al fine di verificare 
l’effettiva rispondenza alle speci- 
fiche esigenze militari ed alle di- 


verse situazioni ambientali. 


CONCLUSIONI (Fig. 21) 


Concludendo, ritengo di poter 
affermare che il problema della 
«protezione delle installazioni mili- 


tari» non è di semplice soluzione sia 
perché ogni infrastruttura richiede 
un proprio «sistema ad hoc» sia per 
i non indifferenti oneri finanziari 
che anche le soluzioni meno sofisti- 
cate richiedono. 

Resta comunque il fatto incon 
trovertibile che il sistema più sofi 
sticato e sicuro non potrà mai sop- 
primere la necessità di un «nucleo 
di sorveglianza e pronto interven- 
to» presente nell’infrastruttura. In 
sintesi, solo il razionale connubio 
«sistema di allarme ‘‘ad hoc” - per- 
sonale di pronto intervento» può 
avere effetto dissuasivo e consenti 
re interventi a ragion veduta, effi- 
caci e risolutivi. 
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[ RIFLESSI meda 
DELLE LEGGI, 


"SUEEE SERVITÙ 
MILITARI 


Nel precedente numero della Rivista Militare, trattando l’argomento «I riflessi 
sociali delle servitù militari», si è inteso richiamare l’attenzione del lettore sulle 
incidenze che le leggi vigenti in materia di «servitù militari» hanno prodotto nella realtà 
sociale del Paese negli ultimi 15 anni. Ne è scaturito un quadro sostanzialmente 
favorevole alle Amministrazioni locali che, nel tempo, hanno visto potenziare il ruolo 
ricoperto nei Comitati Misti Paritetici ed incrementare, in entità e tipo, gli indenniz- 
zi/contributi compensativi dei disagi provocati dalla presenza militare, 

Nel presente articolo viene condotto un esame parallelo volto a individuare i 


riflessi che tale corpo normativo, ormai non più afferente il solo settore delle servitù 


militari proprie, ha comportato sull’organizzazione militare. 


Leggendo le interrogazioni parla- 
mentari, sfogliando le pagine dei 
giornali e seguendo alcuni program- 
mi radio-televisivi non è difficile ri- 
levare quanta attenzione alcuni mo- 
vimenti d'opinione o correnti poli- 
tiche, alcuni dei quali strenui difen- 
sori dell'ambiente, dedicano alla 
presenza militare sul territorio na- 
zionale. Ciò, molto spesso, non per 
sostenerla ma per tentare di ridurla 
ed in alcuni casi eliminarla decisa- 
mente. Le motivazioni, talora con- 
divisibili, altre volte risultano opi- 
nabili in quanto frutto di improprie 
considerazioni connesse con l’at- 
tuale momento storico nel quale, 
pur aspirando tutti alla pace, molti 
vogliono individuare, senza riserve, 
sicure premesse per un disarmo ge- 
nerale ed una distensione interna- 
zionale irreversibile. 

Prescindendo dalla fonte e dalle 
motivazioni, i suggerimenti o le 
pressioni riguardanti la presenza 
militare non si discostano l'una dal- 
l’altra. Essi si ripetono monotona- 
mente e tendono, senza proposte 
alternative (e se ci sono risultano 
spesso in contrasto fra di loro) ora 
ad alleggerire i gravami derivanti 
da servitù militari, ora ad impedire 
la costruzione di caserme, ora ad 
evitare la ridislocazione o la sop- 
pressione (e qui si entra in contrad- 
dizione) di alcune unità. 

Certo è che la legge 11 luglio 
1978, n. 382 «Norme di principio 
sulla disciplina militare» conserva 
la sua piena validità e le Forze Ar- 
mate, avendo ancora ragione di esi- 


stere, devono essere in grado di as- 
solvere i compiti da essa previsti ed 
acquisire quindi la necessaria eredi- 
bilità sul piano operativo in ciascu- 
no dei settori di previsto interven- 
to. Per l’assolvimento di tali compi- 
ti esse impiegano personale, mezzi 
e materiali che comportano la di- 
sponibilità di aree, la realizzazione 
di infrastrutture operative e di ap- 
prestamenti logistici costituiti in li 
nea di massima da caserme, deposi- 
ti ed alloggi per il personale, non- 
ché da poligoni per esercitazioni a 
fuoco e da aree addestrative per at- 
tività non a fuoco. L'addestramen- 
to costituisce, in tempo di pace, il 
motivo dell’esistenza stessa delle 
Forze Armate. Si tratta della fon- 
damentale attività intorno alla qua- 
le ruota, a suo sostegno, gran parte 
dell'apparato militare. 
L’addestramento in ultima anali- 
si giustifica la chiamata e la perma- 
nenza alle armi dei militari di leva 
ed il relativo sforzo finanziario che 
il Paese sostiene. Solo dall’intensità 
e dalla qualità dell’addestramento 
possono derivare livelli di efficien- 
za che, fra l'altro, gratificano i 
Quadri e motivano il cittadino sol- 
dato. In una fortunata cornice di si- 
curezza e di pace in cui operano le 
Forze Armate ed in assenza di altri 
deprecabili riscontri della loto effi- 
cienza, essi devono avere la possibi- 
lità di misurare la propria professio- 
nalità e capacità a «produrre sicu- 
rezza» attraverso simulazioni che 
richiedono utilizzazione di spazi e 
possibilità di movimento quanto 


più prossimi alle situazioni operati- 
ve di emergenza. 

È da tali presupposti che deriva 
anche l’esigenza di imporre sul ter- 
ritorio nazionale determinate servi- 
tù militari. 


SIGNIFICATO DI SERVITÙ 
MILITARE 


Prima di delineare le novità che 
hanno recentemente interessato il 
quadro normativo che regola tale 
istituto è opportuno sgomberare il 
campo dalle improprie interpreta- 
zioni che vengono attribuite al con- 
cetto di «Servitù» del quale viene 
spesso e volentieri enfatizzato l’a- 
spetto passivo che il termine, da so- 
lo, evidenzia e che tanto anacro! 
stico e odioso potrebbe apparire a 
chi non ne conosce il vero signifi- 
cato. 

Purtroppo il termine è pervenuto 
a noi, conservandosi invariato, da- 
gli antichi romani, i quali, con la 
parola «servitus» hanno voluto af- 
fermare alcune analogie con la 
schiavitù delle persone. A loro pa- 
rere, infatti, la soggezione dello 
schiavo nei riguardi del suo padro- 
ne non era dissimile da quella esi- 
stente fra il «fundus cui servitutem 
debetur» ed il «fundus serviens qui 
servitutem debet» cioè fra il fondo 
cui la servitù è dovuta e il fondo 
servente che ne sopporta il peso (da 
cui deriva la dizione «servitutes 
praediorum» indicante il rapporto 
tra i due fondi). Ma al giorno d’ag- 
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gi, anche se la normativa afferma 
che «la servitù prediale consiste 
nel peso imposto sopra di un fon- 
do per l’utilità di un altro fondo 
appartenente a diverso proprieta- 
rio», non si può pensare di rispolve- 
rare analogie con la schiavitù delle 
persone. 

Facendo infatti riferimento alle 
persone fisiche, si osserva come le 
disposizioni legislative salvaguardi- 
no gli interessi del proprietario del 
fondo servente, prevedendo che 
egli, pur in presenza di limitazioni 
del diritto di godimento del proprio 
fondo, possa conservarne il diritto 
di proprietà. Nel contempo il tito- 
lare del «fundus cui servitus debe- 
tur» non si sostituisce al primo ma 
si colloca accanto a lui al fine di 
coordinare la pluralità di interessi 
inerenti l'oggetto della servitù. Per 
quanto concerne, in particolare, le 
«servitù militari», occorre precisare 
che con tale denominazione si in- 
tende indicare il complesso dei vin- 
coli, quali i divieti e le limitazioni, 
che l'autorità militare, in virtà di 
una specifica legge, può imporre 
anche in tempo di pace, su aree 
(fundi servientes) del territorio na- 
zionale, pubbliche o private, situa- 
te in vicinanza delle opere militari 
(«fundi quibus servitutes deben- 
tur») affinché queste conseguano 
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l'idoneità necessaria alla realizza- 
zione degli scopi cui sono destinate 
nel pubblico interesse della difesa 
nazionale. 

Esse, in sintesi, pur intaccando 
l’assolutezza del diritto di proprie- 
tà, limitando il godimento del bene, 
non annullano il diritto stesso. Ciò 
si verifica, ad esempio, quando per 
mantenere la funzionalità di una 
fortificazione permanente viene 
imposto il divieto di coltivazioni ar- 
boree ad alto fusto. Nel qual caso il 
proprietario continua a fruire della 
proprietà ma con altri utilizzi. 

Alla luce di tali chiarimenti non 
sono corrette tutte le altre afferma- 
zioni che, talvolta, nella credenza 
popolare 0 nel linguaggio giornali- 
stico, tendono ad associare la «ser- 
vitù militare» alla «presenza milita- 
re» (la caserma non è una servitù, 
mentre lo è l'area adiacente ad un 
deposito munizioni). Ciò, spesso, 
per manifestare l’insofferenza ver- 
so ogni tipo di autorità militare che 
va maturando nelle coscienze di 
sempre più vasti strati sociali. Ma, 
a tal proposito, occorre ribadire che 
le citate limitazioni del diritto di 
proprietà, attuate peraltro in tutti i 
Paesi democratici, traggono origine 
dalla necessità di soddisfare un su- 
premo interesse pubblico, qual’è la 
difesa nazionale, preminente quin- 


di rispetto ad ogni altro interesse 
individuale. Inoltre, è il caso di os- 
servare che la presa di posizione 
contro le servitù militari rivela spi- 
rito di parte inaccettabile se si con- 
sidera che non sussistono analoghi 
atteggiamenti nei riguardi degli Or- 
gani di quelle Amministrazioni a 
cui si devono altre servitù. Ci si ri- 
ferisce ai vincoli imposti dalla So- 
printendenza alle antichità per pro- 
teggere i beni archeologici, dagli 
Ispettorati forestali per mantenere 
integri i boschi, dai Magistrati delle 
acque per salvaguardare il patrimo- 
nio idrico, dagli Organi di pianifi- 
cazione territoriale e dell'ambiente 
per assicurare l’ordinato sviluppo 
urbanistico etc.. Peraltro, anche ai 
non addetti ai lavori non dovrebbe 
risultare difficile capire le ragioni 
che sono alla base delle limitazioni 
imposte su aree di territorio priva- 
to, situate, ad esempio, in vicinan- 
za degli stabilimenti nei quali sono 
fabbricati, manipolati o depositati 
materiali bellici o sostanze pericolo- 
se. Non è da sottacere infine che, 
nel quadro delle attività riguardanti 
la difesa dell'ambiente, le servitù 
militari costituiscono strumento di 
indubbia efficacia ai fini della sal- 
vaguardia del territorio. Esse infat- 
ti concorrono ad assicuare l’integri- 
tà di ampie zone boschive e/o zone 
d’interesse ecologico e storico im- 
pedendone la trasformazione in- 
controllata. 


CORPO NORMATIVO 
PREESISTENTE IN MATERIA 
DI.SERVITÙ MILITARI 


Il problema delle servitù militari 
ha costituito oggetto di trattazioni, 
interpretazioni e dibattiti, condotti 
sia a livello centrale che locale, nel- 
l'intento di trovare soluzioni ade- 
renti ai principi sanciti dalla Costi 
tuzione ed in armonia con l’evolu- 
zione della realtà socio-economica 
del Paese. In tale contesto rientra, 
a premessa dell’attuale corpo nor- 
mativo, la sentenza n. 6 con cui la 
Corte Costituzionale, in data 20 
gennaio 1966, ha affermato che 
ogni atto che ponga limitazioni tali 


Attraverso l’aria il suono si propaga 
subendo una attenuazione proporzionale al 
quadrato della distanza dalla sorgente 


da svuotare di contenuto il diritto 
di proprietà e da incidere sul godi- 
mento del bene tanto profonda- 
mente da renderlo inutilizzabile, 
deve considerarsi espropriativo. 
Nel dare un’interpretazione esten- 
siva alla nozione di «espropriazio- 
ne» enunciata all’art. 42 della Co- 
stituzione (inizialmente riferita 
esclusivamente al trasferimento 
coattivo) ha pertanto stabilito che 
l'obbligo di indennizzabilità debba 
essere previsto ogni qualvolta ven- 
ga intaccato il diritto di proprietà. 

La necessità di recepire compiu- 
tamente tale novità in un organico 
corpo normativo in cui prevedere 
anche l'armonizzazione degli inte- 
ressi pubblici (quali le esigenze del- 
la Difesa) con quelli privati e la par- 
tecipazione di rappresentanti delle 
Amministrazioni locali al procedi- 
mento determinativo delle servitù 
(prima affidato prevalentemente al- 
l’Amministrazione militare) hanno 
ispirato diverse iniziative di legge 
che, alla fine, si sono concretate 
nella legge 24 dicembre 1976 
n. 898. Essa, nelle linee essenzia] 
ha previsto: 


® la costituzione, nell’ambito di 
ciascuna Regione, di un Comita- 
to Misto Paritetico (5 rappresen- 
tanti del Ministero della Difesa, 
1 del Tesoro e 6 regionali) di re- 
ciproca consultazione per l'esa- 
me, anche con proposte alternati- 
ve della Regione e dell’Autorità 
militare, dei piani di assetto ter- 
ritoriale della Regione, dei pro- 
grammi di installazioni militari e 
delle più importanti esercitazio- 
ni. A detti Comitati è stato affi- 
dato il compito inoltre di defini 
re în ciascuna Regione, entro 5 
anni, le zone idonee alla concen- 
trazione delle esercitazioni a fuo- 
co dove costituire poligoni di tiro 
permanenti; 

* il pagamento di indennizzi ai 
proprietari degli immobili assog- 
gettati a limitazioni; 

© il pagamento di indennizzi ai Co- 
muni nella misura del 50% del- 


l'ammontare complessivo di 

quelli spettanti ai proprietari del- 

le aree situate nei Comuni stessi. 

Negli anni immediatamente suc- 
cessivi l'approvazione della legge, 
l’attività svolta dai Comitati Misti 
Paritetici, non sempre si è rivelata 
idonea a risolvere tutti i problemi 
connessi con la presenza delle Forze 
Armate nelle varie Regioni italiane 
e, in modo particolare, non si è di- 
mostrata efficace ai fini della defi- 
nizione, in ciascuna di esse, di spe- 
cifiche aree da utilizzare per la rea- 
lizzazione dei poligoni permanenti. 
In tale quadro di mancata «armo- 
nizzazione» delle opposte esigenze 
è risultato necessario indire, nel 
maggio 1981, su precisa richiesta 
avanzata al Governo dal Parlamen- 
to, una «Conferenza Nazionale sul- 
le Servitù Militari». Scopo princi- 
pale dell'incontro è stato quello di 
discutere, ad alto livello, e di con- 
certo con l’Amministrazione della 
Difesa e le Amministrazioni locali, 
le linee d'azione più idonee per per- 
venire ad un equilibrio dei gravami 
militari. 

Gli impegni assunti in sede di 
conferenza si possono riassumere in 
18 punti. Di questi, la maggior par- 
te tendevano a favorire altre Am- 
ministrazioni. Quei pochi che si 
proponevano di soddisfare le esi- 


genze militari riguardavano princi- 
palmente l'individuazione ed orga- 
nizzazione di nuovi poligoni a cielo 
scoperto e la realizzazione di poli- 
goni chiusi. 

A distanza di 11 anni dalla citata 
conferenza risulta che la Difesa: 


® ha diminuito di circa il 70% le 
superfici asservite; 

® ha proceduto a liberalizzare da 
quasi tutti i vincoli i Comuni 
«militarmente importanti» del 
Friuli Venezia Giulia; 

® ha contratto le attività preceden- 
temente svolte nei poligoni mag- 
giormente impegnati riducendo il 
tempo di utilizzo; 

® ha limitato il periodo di impiego 
di altri poligoni demaniali in mo- 
do da escludere i mesi di luglio ed 
agosto e non interferire quindi 
sull’attività turistica locale. 


Per contro: 


* alcune Amministrazioni locali 
non hanno mostrato la loro di- 
sponibilità ad incrementare i 
tempi di utilizzazione dei poligo- 
ni non demaniali al fine di alleg- 
gerire il peso sopportato da altre 
Regioni più gravate da vincoli 
connessi con le esigenze adde- 
strative; 


® la maggior parte dei Comitati 
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Misti Paritetici ha continuato a 
disattendere il disposto del- 
l'art. 3 della legge 898/76 in base 
al quale entro il 1981 dovevano 
pervenire alla definizione delle 
aree in cui concentrare le eserci- 
tazioni a fuoco. Solo un esiguo 
numero di Regioni ha fornito uti- 
li indicazioni al riguardo. Nelle 
rimanenti, la posizione non favo- 
revole assunta dalle Amministra- 
zioni e dalle Comunità locali ha 
reso difficile il conseguimento di 
tale obiettivo. Detti Organismi, 
inoltre, non sono riusciti a stipu- 
lare convenzioni pluriennali per 
l’uso di aree addestrative onde 
evitare il ricorso all’esproprio 
(impegno assunto in sede di 
«Conferenza Nazionale»). Ciò in 
quanto le Comunità locali, in li- 
nea di massima, non si sono di- 
mostrate propense a consentire 
lo svolgimento di attività adde- 
strative sul proprio territorio; 

® il Ministero del Tesoro non ha 
dato il proprio consenso alla co- 
pertura finanziaria (400 miliardi) 
di uno specifico d.d.]. che si pre- 
figgeva di realizzare 110 poligoni 
chiusi nell’arco di 5 anni al fine 
di ridurre l'utilizzazione di quelli 
a cielo scoperto; 

* buona parte delle Regioni non ha 
sottoposto i propri piani di asset- 
to territoriale alla consultazione 
dei Comitati Misti Paritetici. 


90 


In sintesi, le attività volte ad ar- 
monizzare le esigenze della Difesa 
con quelle delle Regioni e delle Co- 
munità locali, hanno assunto un an- 
damento a senso unico in quanto, 
mentre le attività della Difesa han- 
no tenuto conto delle necessità de- 
gli Enti locali, questi, contraria- 
mente a quanto disposto dalla legge 
898/76 ed agli impegni assunti in 
sede di «Conferenza Nazionale», 
non hanno tenuto in sufficiente 
considerazione le esigenze della Di- 
fesa. 

La mancata indicazione delle zo- 
ne in cui concentrare le esercitazio- 
ni militari ha comportato, di conse- 
guenza, che, a distanza di circa 15 
anni dall'entrata in vigore della leg- 
ge non è stato possibile procedere 
all'auspicato riequilibrio, delle ser- 
vitù sul territorio nazionale ed alla 
perequazione del carico addestrati- 
vo fra le varie Regioni. 


NOVITÀ LEGISLATIVE 
IN MATERIA DI 
SERVITÙ MILITARI 


In questo quadro si è inserita la 
sentenza n, 1065 con cui la Corte 
Costituzionale, in data 8 dicembre 
1988 ha affermato che anche i pro- 
grammi di installazioni militari che 
non comportano l'imposizione di 
servitù devono essere oggetto di 


Nelle aree di interesse per la difesa 
l'autorità militare può disporre il divieto 
dell'esercizio venatorio. 


consultazione da parte dei Comitati 
Misti Paritetici costituiti in base al- 
l’art.3 della legge 24-12-1976 
n. 898. 

In precedenza, il citato art. 3, es- 
sendo posto pressoché in esordio di 
un testo di legge intitolato «Nuova 
regolamentazione delle servitù mili- 
tari» non aveva mai destato dubbi 
di sorta e, secondo una interpreta- 
zione consolidata, aveva permesso 
di stabilire che i programmi da sot- 
toporre all'attenzione dei Comitati 
dovessero essere solo quelli che 
avrebbero comportato l’imposizio- 
ne di servitù. 

Pertanto, non si è mai ritenuto 
che il programma relativo alla co- 
struzione di una comune caserma 
dovesse essere oggetto di consulta- 
zione da parte del citato organismo. 
La Corte Costituzionale non ha 
condiviso tale interpretazione ed ha 
affermato che la legge 898/76, pur 
riferendosi alla regolamentazione 
delle servitù militari, non circoscri- 
ve, nelle sue disposizioni particola- 
ri, la consultazione dei Comitati al- 
le sole ipotesi di imposizione di ser- 
vitù in senso stretto, ma la estendo- 
no ad ogni tipo di «installazioni mi- 
litari e delle conseguenti limitazio- 
ni» e quindi la formula adoperata 
ha un significato così ampio da non 
consentire la precedente interpreta- 
zione limitativa. 

Non vi è dubbio che tale innova- 
zione appesantirà notevolmente 
l’attività burocratica ed in partico- 
lare quella di competenza degli Or- 
gani del Genio, dilatando i tempi 
necessari a realizzare le opere di in- 
teresse militare. Ciò, in un momen- 
to in cui da più parti si sollecita 
l'ammodernamento ed il rinnova- 
metito del patrimonio infrastruttu- 
rale della Difesa. 

L'occasione per porre rimedio a 
questo e ad altri aspetti negativi 
connessi con le citate inadempienze 
delle Amministrazioni locali si è 
presentata allorché, nell'anno ’87, 
in considerazione delle istanze 
avanzate dalle Regioni e dagli Enti 


locali e delle conclusioni cui si era 
pervenuti in sede di «Conferenza 
Nazionale sulle Servitù Militari», 
sono state presentate due distinte 
proposte di legge, di analogo conte- 
nuto, volte ad apportare modifiche 
ed integrazioni alla legge 24-12- 
1976 n. 898. I due provvedimenti, 
hanno originato un testo unico che, 
dopo alterne e lunghe vicende, è 
stato approvato definitivamente 
dal Senato in data 17-4-1991 (legge 
2 maggio 1990 n. 104). 
Dall’esame dei contenuti emerge 
che l’unico aspetto favorevole per 
la Difesa riguarda la definizione 
delle «zone idonee alla concentra- 
zione delle esercitazioni di tiro a 
fuoco». Grazie ad uno specifico 
emendamento apportato dalla IV 
Commissione Difesa del Senato al 
testo dell’art. 1, licenziato in 1° 
lettura dalla Camera, è stato previ 
sto infatti che, qualora i Comitati 
Misti Paritetici entro un anno dal- 
l’entrata in vigore della legge non 
provvedano alla definizione di det- 
te zone, decide in via definitiva il 
Ministro della Difesa previa valuta- 
zione delle eventuali osservazioni e 
proposte alternative delle Regioni. 
Con tale determinante interven 
to del Senato è stata emendata in 
modo significativo la precedente 
versione dello stesso articolo, i cui 
sostenitori, quasi arrendendosi alle 
inadempienze manifestate dalle Re- 
gioni già nei 5 anni successivi al- 
l'entrata in vigore della legge 
898/76 (perpetuatesi fino ai nostri 
giorni), avevano stabilito che la de- 
finizione delle zone ove concentra- 
re le esercitazioni a fuoco dovesse 
rientrare fra le facoltà e non fra gli 
obblighi dei Comitati. Una tale for- 
mulazione avrebbe rinviato «sine 
die» la soluzione del problema rela- 
tivo alla perequazione del carico ad- 
destrativo fra le Regioni. 


Per contro, il provvedimento 
non ha tenuto nella dovuta conside- 
razione gli interessi della Difesa là 
dove prevede: 


4) la consultazione semestrale 
dei Comitati Misti Paritetici (i cui 
componenti sono stati portati a 14 
con l'inserimento di un rappresen- 
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tante del Ministero delle Finanze e 
di un altro rappresentante regiona- 
le) su tutti i programmi delle eserci- 
tazioni a fuoco e sull'impiego dei 
poligoni della Regione (art. 1). Si 
tratta di una formulazione estensi 
va e peggiorativa dei contenuti pre- 
visti dalla precedente normativa 
che stabiliva invece la consultazio- 
ne annuale dei Comitati solo sui 
programmi delle più importanti 
esercitazioni militari. Le penalizza- 
zioni risultano in parte attenuate 
allorché lo stesso articolo stabilisce 
che si debba ricorrere al Ministro 
non più in caso di mancata unani- 
mità di pareri su tali programmi 
(come previsto nel testo originale) 
bensì nel caso in cui la maggioranza 
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dei soli membri designati dalla Re- 
gione (4 su 7) si esprima in senso 
contrario. 

In realtà tale attenuazione, in un 
contesto più ampio, risulta non 
completamente soddisfacente se si 
considera che analoga condizione di 
ricorso al Ministro (parere contra- 
rio della maggioranza dei membri 
designati dalla Regione) non è stata 
prevista anche nel caso in cui ogget- 
to della consultazione siano i pro- 
grammi delle installazioni militari. 
In questo caso infatti, rimanendo 
invariata la precedente normativa, 
è richiesta l’unanimità di tutti i 
componenti (condizione, chiara- 
mente, più difficile da ottenere). 

Si tratta, inoltre, di una norma 
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che non sembra rispettare il noto 
principio di pariteticità che, assicu- 
rato formalmente mediante la pre- 
senza nel Comitato di un numero di 
rappresentanti dell’Amministrazio- 
ne Statale pari a quello delle Regio- 
ni, avrebbe dovuto garantire un 
confronto fra persone aventi uguali 
diritti ed uguali doveri. Affermare 
ora che si ricorre al Ministro qualo- 
ra la maggioranza dei rappresentan- 
ti della Regione si pronunci negati- 
vamente significa porre i rappre- 
sentanti dell’Amministrazione Sta- 
tale in uno stato di soggezione ri- 
spetto ai primi, in un Comitato... 
«Paritetico» e significa dunque 
rompere gli equilibri preesistenti a 
favore dei rappresentanti regionali 
e degli interessi locali. È ovvio, in- 
fatti, che se si fosse parlato di mag- 
gioranza di tutti i componenti, il 
potere di veto dei rappresentanti 
regionali si sarebbe notevolmente 
ridotto. La norma inoltre non pre- 
vede di ripristinare gli equilibri, in- 
vertendo i termini del discorso, al- 
lorché, per esempio, il Comitato 
Misto Paritetico è chiamato ad 
esprimersi su determinati piani 
d'interesse della Regione (preve- 
dendo cioè una similare forma di 
appello quando, su tali piani, la 
maggioranza dei rappresentanti 
dell’Amministrazione Statale si 
esprima in senso contrario) 
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A parte tali considerazioni occor- 
re sottolineare che l'incremento del 
potere di veto comporterà di ricor- 
rere al Ministro con una maggiore 
frequenza rispetto al passato, con la 
conseguenza di allungare l'iter rela- 
tivo alla definizione dei programmi 
addestrativi e di comprometterne 
l'attuazione nei tempi e nei modi 
programmati dalla Difesa; 


5) l'approntamento, di concerto 
fra l'Autorità militare e la Regione 
interessata, dei disciplinari d'uso 
per l'utilizzazione di tutte le aree 
addestrative ivi comprese quelle de- 
maniali che i Comitati dovranno 
definire per la costituzione dei poli- 
goni di tiro. In caso di mancato ac- 
cordo decide in via definitiva il Mi- 
nistro della Difesa sentiti il Presi. 
dente della Giunta regionale ed il 
Presidente del Comitato Misto Pa- 
ritetico (art. 1). In merito, si osser- 
va che gli accordi (disciplinari d’u- 
so) finora intercorsi fra Comandi 
Militari ed Enti locali e/o privati 
hanno giustamente riguardato arce 
non demaniali delle quali l’Ammi- 
nistrazione della Difesa non aveva 
la piena disponibilità. Cionono- 
stante detta Amministrazione ha 
sempre dimostrato di venire incon- 
tro alle esigenze delle Comunità ed 
Enti locali limitando anche il perio- 
do di utilizzazione dei poligoni de- 


Un carro armato Leopard sviluppa una 
pressione nominale al suolo all'incirca 
dinzezzata rispetto a quella di una autovettura. 


maniali come nel caso dei poligoni 
di Capo Teulada e di Perdasdefogu. 

La norma, nel subordinare l'im- 
piego di dette aree addestrative ai 
disciplinari d'uso, potrebbe condi- 
zionare l’intensità, la qualità e le 
modalità delle esercitazioni a fuoco 
che, in caso di mancato accordo, ri- 
marrebbero paralizzate per tutto il 
tempo necessario per adire il Mini- 
stro della Difesa, permettere a que- 
st’ultimo di acquisire i previsti pa- 
reri ed assumere le decisioni finali. 
Ancora una volta, prevedendosi il 
coinvolgimento della Regione nella 
stipula dei disciplinari d'uso relati- 
vi a poligoni demaniali, si ravvisa 
una impropria ingerenza delle Am- 
ministrazioni locali nell’utilizzazio- 
ne di zone di proprietà dello Stato 
sulle quali la Difesa dovrebbe fare 
pieno affidamento; 


c) il tacito consenso sulla neces- 
sità di lasciare invariata la formula- 
zione del 1° comma dell’art. 3 della 
legge 898/76 nella parte che ha da- 
to luogo alla citata sentenza n. 
1065 della Corte Costituzionale. 
Nonostante gli emendamenti pre- 
sentati dalla Difesa non si è ritenu- 
to opportuno perfezionare tale di- 
sposto e non si è quindi inteso limi- 
tare la consultazione dei Comitati 
Misti Paritetici ai soli programmi di 
installazioni militari che comporta- 
no limitazioni. Le incidenze negati- 
ve sono state già evidenziate com- 
mentando la portata della citata 
sentenza. L'unica variante intro- 
dotta nel comma, al contrario, au- 
menta le incombenze dei Comitati 
e pone ulteriori ostacoli ai fini del- 
l'approvazione dei programmi delle 
installazioni militari, oggetto della 
loro consultazione. È previsto, in- 
fatti, che questi ultimi, ai fini della 
prevista armonizzazione, siano con- 
frontati non solo con i piani di as- 
setto territoriale (come già previsto 
dalla legge 898/76) ma anche con 
quelli di sviluppo economico e so- 
ciale delle Regioni; 


La mimetizzazione artificiale consente di 
evitare il taglio di fronde e rami degli alberi 


d) una mera affermazione di 
principio circa la realizzazione dei 
poligoni chiusi (art. 6). La legge in- 
fatti si limita ad affermare che il 
Ministro della Difesa predispone 
un programma pluriennale per la 
costruzione di detti poligoni e non 
prevede, al momento, alcuno stan- 
ziamento specifico. Come accenna- 
to, già subito dopo la «Conferenza 
Nazionale sulle Servitù Militari» 
era stato predisposto un apposito 
disegno di legge che prevedeva la co- 
struzione di 110 poligoni in 10 anni 
per un ammontare complessivo di 
circa 400 miliardi. Seguito parere 
contrario del Tesoro era stato pre- 
sentato un nuovo disegno di legge 
per la realizzazione di un program- 
ma ridotto (51 poligoni). Anche ta- 
le iniziativa non è andata in porto. 
La legge appena approvata procra- 
stina ancora il raggiungimento di 
tale obiettivo ed il legislatore sem- 
bra aver sottovalutato i vantaggi 
che tali opere avrebbero comporta- 
to per il bilancio dello Stato, per 
l'Amministrazione della Difesa e 
per le Amministrazioni locali. In- 
fatti i poligoni di tiro in galleria o in 
trincea, realizzati nell’ambito della 
stessa sede dei reparti, avrebbero 
consentito di effettuare quasi tutte 
le esercitazioni di tiro con le armi 
portatili senza dover sottoporre i 
reparti a lunghi e talvolta pericolosi 
trasferimenti per raggiungere altri 
poligoni di tiro spesso ubicati in zo- 
ne impervie e senza dover impegna- 
re nelle operazioni di sgombero uo- 
mini da sottrarre all’addestramen- 
to. D'altra parte, riducendo l’utiliz- 
zazione di poligoni a cielo scoperto, 
si sarebbero potuti contenere i disa- 
gi a cui sono sottoposte le popola- 
zioni per effetto dei movimenti dei 
reparti, degli sgomberi e dell'inqui- 
namento acustico provocato dal. 
l’impiego delle armi sulla linea di t: 
ro. Altro beneficio avrebbe tratto il 
Bilancio dello Stato per effetto del- 
la riduzione degli indennizzi com- 
plessivi da corrispondere ai privati 


ed ai Comuni e delle minori spese 
connesse con le economie realizza- 
bili nei consumi carburanti, nel pa- 
gamento dei pedaggi autostradali, 
nell'impiego di automezzi, nella 
corresponsione delle indennità di 
marcia o di missione etc.. Si tratta, 
in definitiva, di risparmi che, nel 
tempo, avrebbero potuto ammor- 
tizzare gli auspicati stanziamenti 
per la realizzazione di poligoni a 
cielo coperto. Purtroppo, nella sca- 
la delle priorità tale programma 
non ha trovato adeguata collocazio- 
ne ed è stato giudicato di seconda- 
ria importanza rispetto all’esigenza 
di raddoppiare gli indennizzi ai pri- 
vati (art, 3 comma 2) — e conse- 
guentemente quelli già previsti a fa- 
vore dei Comuni — e di introdurre 
per la prima volta, le seguenti ulte- 
riori forme di compensi: 


® contributi ai Comuni nel cui ter- 
ritorio sono presenti aree appar- 
tenenti allo Stato utilizzate quali 
poligoni di tiro (art. 4 comma 1 


» contributi alle Regioni, maggior- 
mente oberate dai vincoli e dalle 
attività militari, da destinare alla 
realizzazione di opere pubbliche 
e servizi sociali nei Comuni in cui 
le esigenze militari incidono 
maggiormente sull’uso del terri- 
torio e sui programmi di sviluppo 
economico e sociale (art. 4 com- 
ma 2); 


* contributi ai Comuni con popola- 
zione fino a 100.000 abitanti in 
cui esistono insediamenti militari 
(caserme, depositi etc.) 


AI riguardo nè la legge 104/90 nè 
le relazioni illustrative delle inizia- 
tive parlamentari che l'hanno origi 
nata spiegano sufficientemente quali 
siano le varie ragioni che hanno da- 
to luogo a così numerosi ed articola- 
ti benefici. Si fa comunque strada la 
sensazione che alcuni indennizzi non 
si prefiggono più lo scopo di compen- 
sare i Comuni per le penalizzazioni 
derivanti dalle sole «Servitù Milita- 
ri». Essi tendono ormai a risarcire gli 
stessi in conseguenza del peso che la 
semplice «presenza militare» compor- 
ta. Davanti a tale orientamento non 
si può fare a meno di rimanere 
plessi. Infatti, se da un lato si r: 
ne improprio assimilare le due locu- 
zioni, dall'altro si valuta inopportu- 
no adombrare il principio secondo il 
quale le caserme, i depositi, le instal- 
lazioni e la presenza fisica del mill 
tare costituiscono danno per la so- 
cietà e per tale ragione si devono pre- 
vedere specifici indennizzi o contri- 
buti. 


A tal proposito non va dimenti- 
cato che la presenza militare ha 
sempre costituito fonte di sicuro 
reddito per le Comunità locali in re- 
lazione alle spese sostenute, a livel- 
lo locale, dal personale delle Forze 
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IMPEGNI ASSUNTI IN SEDE DI CONFERENZA NAZIONALE SULLE 
SERVITÙ MILITARI 
(Maggio 1981) 


Adeguamento degli indennizzi previsti dalla legge 898. 
Contrazione dei tempi di corresponsione degli indennizzi. 
Consultazione annuale dei Comitati Misti Paritetici (C.M.P.) sui programmi 
delle esercitazior 
Limitazione all'emanazione di ordinanze di sgombero d'urgenza. 
Maggiori ricadute economiche sulle Comunità locali. 

Riduzione delle servitù militari. 

Approvazione preventiva del Ministro per l’imposizione di nuove set 
degna ed in Friuli Venezia Giulia 

Individuazione ed organizzazione di nuovi poligoni. 

Alleggerimento della Regione Sardegna da servitù connesse con attività adde- 
strative. 

Divulgazione alle Regioni delle attività addestrative annuali. 

Riduzione delle attività a fuoco in Sardegna. 

Limitazione del ricorso all'istituto dell’esproprio. 


Sar 


.. Decongestionamento delle zone ove esiste una concentrazione di poligoni. 
.. Approntamento di un piano di settore delle infrestrutture logistiche oggetto di 


possibile permuta. 
Potenziamento delle unità nel centro-sud per esigenze di protezione civile. 
Incentivazione a livello regionale dei rapporti tra le autorità locali civili e militari 
ai fini della pianificazione del concorso della difesa sulle attività di protezione 


civile. 
17. Reglizzazione di pol 


18: Finziamento' specifico per le Regioni militermente più gravate. 


Armate per esigenze d'istituto o di 
carattere privato. 

Ancora una volta, dunque, în se- 
de di confronto fra esigenze adde- 
strative da soddisfare per mantene- 
re le unità a determinati livelli di 
efficienza addestrativa/operativa 
ed interessi sociofeconomici delle 
Comunità ed Amministrazioni lo- 
cali è emerso l’orientamento di vo- 
ler privilegiare questi ultimi. 

La principale penalizzazione che 
ne deriverà alle Forze Armate ri- 
guarderà l’attività addestrativa. 
Sembra potersi dedurre che si siano 
complicate le procedure e le condi- 
zioni necessarie per poter attuare i 
programmi relativi alle esercitazio- 
ni a fuoco e disporre delle aree dove 
poterle svolgere. 


CONCLUSIONI 


Ferma restando la necessità delle 
Forze Armate di imporre servitù 
militari e disporre di aree addestra- 
tive, non si disconosce che i proble- 
mi relativi alla loro ripartizione sul 
territorio nazionale devono essere 
esaminati nel rispetto della proprie- 
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tà privata e degli interessi degli En- 
ti locali, dei Comuni e delle Re- 
gioni. 

In tale quadro, è indispensabile 
che le parti interessate operino in 
stretta collaborazione e con spirito 
costruttivo accettando, ove neces 
sario, di sacrificare gli interessi pri- 
vati 0 locali a vantaggio di quelli, 
meno tangibili, attinenti alla difesa 
nazionale. 

Il raggiungimento di obiettivi ot- 
timali è però anche subordinato alla 
volontà.politica di affrontare il pro- 
blema con assoluta imparzialità e 
nell'ottica quindi di risolvere i pro- 
blemi delle Comunità locali senza 
sottovalutare, nel contempo, le esi- 
genze della Difesa. 

Purtroppo l'impressione che fi- 
nora si è ricavata dalla lettura delle 
iniziative parlamentari presentate 
negli ultimi anni e dallo stesso con- 
tenuto della legge approvata recen 
temente è che sia maturata nel legi 
slatore una inversione di tendenza 
talché, se una volta si anteponeva- 
no pregiudizialmente le esigenze 
della Difesa ad ogni altra necessità, 
ora accade il contrario e si assiste al 
fenomeno che gli interessi dei pri- 


vati e delle comunità locali vengono 
privilegiati o considerati prioritari 
rispetto a quelli della Difesa. Di tali 
orientamenti non si può far altro 
che prendere atto, ché non è di 
esclusivo interesse della componen- 
te.militare avere Forze Armate effi- 
cienti. 

Viene però da riflettere, sempre 
di più, su quella frase che una mano 
ignota risulta abbia scritto sul muro 
di una vecchia garitta della Rocca 
di Gibilterra: «Tutti gli uomini 
adorano Dio ed i soldati in tempo 
di guai; ma quando la guerra è pas- 
sata e tutte le cose vanno per il me- 
glio, Dio viene trascurato cd il vec- 
chio soldato viene disprezzato». 
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MRNSTTIDS: 


L'annuale esercitazione «Refor- 
ger» il cui obiettivo è la verifica del- 
le capacità di rinforzo del fronte 
centrale della NATO da parte delle 
unità statunitensi in riserva, ha vis- 
suto la sua fase tattica attorno alla 
metà di settembre, in una zona a 
sud-ovest di Hannover. Denomina- 
ta «Certain Shield ’91» l’esercita- 
zione ha visto per la prima volta 
una simulazione al computer inte- 
grata con una esercitazione sul ter- 
reno: infatti motivi politici e am- 
bientalistici hanno portato a una 
consistente riduzione delle attività 
tattiche sul territorio della Germa- 
nia, dove fino al 1987-°88 intere 
Divisioni si addestravano lungo le 
strade e nei campi, e quindi un sem- 
pre maggior numero di esercitazio- 
ni si svolgono oggi per Posti Co- 
mando (CPX), o con truppe ridotte 
(CEX), ma a volte esiste la necessi- 
tà di sperimentare lo schieramento 
sul terreno di una Grande Unità e 
la condotta delle operazioni, in par- 
ticolare quando questa rappresenta 
una unità assai rivoluzionaria sotto 
molteplici aspetti. Dopo che la 
Gran Bretagna aveva sperimentato 
il concetto di riserva aeromobile a 
livello Corpo d’Armata, prima con 
la 68 quindi con la 244 Brigata ae- 
romobile, unità di cui abbiamo dif- 
fusamente parlato sulle pagine di 
Rivista Militare, le superiori autori- 
tà militari dell'Alleanza Atlantica 
hanno chiesto al Comandante Al- 
leato per il Centro Europa (CIN- 
CENT) di condurre uno studio di 
fattibilità circa l’impiego di una Di- 
visione aeromobile quale riserva di 
un Gruppo di Armate; l’incarico è 
stato affidato al Comandante del 
Gruppo di Armate Nord (NOR- 
THAG), carica ricoperta da un Ge- 
nerale britannico. Alla fase di svi- 
luppo concettuale è seguita quella 
di creazione dell'unità, che doven- 
dosi avvalere solo di reparti già esi- 
stenti non poteva che diventare 


Elicotteri Bo-105 scout del 1° GPLV 
olandese; gli Alouette III di questo 
reparto simulavano interventi 
controcari, ini attesa dell'acquisizione dî 
nuovi velivoli armati: 


multinazionale; le singole Nazioni 
che schierano le proprie truppe nel- 
l'ambito di NORTHAG, Belgio, 
Germania, Gran Bretagna e Olan- 
da, non erano infatti in grado di 
fornire sufficienti uomini e mezzi 
— in particolare elicotteri — per 
far fronte all'esigenza. «Certain 
Shield» è stata concepita per poter 
mettere alla prova questa Di Ò 
ne, nonostante le crescenti limita- 
zioni addestrative cui abbiamo già 
fatto cenno, Con l’evoluzione dello 
scenario politico-militare europeo 
la Divisione, denominata Multina- 
tional NORTHAG Airmobile Di- 
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vision (MNAD), ha visto accen- 
tuarsi l'enfasi sulla multinazionali- 
tà, mentre in origine l'accento era 
posto sul termine «aeromobile». 
L'esercitazione autunnale è stata 
densa di argomenti di interesse, e 
durante la manovra abbiamo avuto 
l'occasione di poter intervistare 
tanto il Comandante di NOR- 
THAG, Generale Sir Peter Inge, 
che poco dopo il termine di «Cer- 
tain Shield» sarebbe diventato il 
nuovo Capo di Stato Maggiore del 
British Army, tanto il Comandante 
della MNAD, anch'esso britanni- 
co, il Magg. Gen. Michael Rose, 


Un CH-47 della RAF, ancora con la 
mimetizzazione «desert pink» usata nel 
Golfo, aggancia una Land Rover da 


trasportare in prima linea. 


che.in ambito nazionale comandava 
la 2* Divisione di fanteria del Bri- 
tish Army, anch'esso al termine del 
proprio incarico avendo assunto dal 
30 settembre il comando dello Staff 
College di Camberley. 


LA MNAD IN BREVE 


Bisogna subito precisare che 
«Certain Shield ’91» ha rappresen- 
tato un banco di prova per la Divi- 
sione, e che quindi il suo ordina- 
mento durante l'esercitazione non 
era certo quello definitivo. La Divi 
sione si articola su uno strumento 
terrestre, composto dalla 24% Bri- 
gata aeromobile britannica, dalla 
27° Brigata aeromobile (paracadu- 
tista) tedesca, e dal Reggimento pa- 
racommando belga, su un'aliquota 
di elicotteri da combattimento bri 
tannici (in organico alla 24*), tede- 
schi e olandesi (simulati da velivoli 
non armati), e da un'aliquota di eli- 
cotteri da trasporto britannici e te- 
deschi. Il comando, affidato come 
si è visto a un ufficiale britannico, 
è stato innestato su una struttura 
preesistente, ovvero quella della 2* 
Divisione di fanteria britannica, 
comandata dallo stesso ufficiale, e 
dalla quale dipende la 24% Brigata 
aeromobile. L’incompatibilità dei 
sistemi di trasmissione ha poi impo- 
sto di schierare presso i posti co- 
mando di Divisione e delle Brigate 
elementi del 30° Reggimento tra- 
smissioni dotati di sistemi via satel- 
lite e in ponte radio e di apparati 
informatici Ptarmigan. Essendo 
stata costituita in origine per agire 
quale riserva di NORTHAG, la 
MNAD non possiede supporti tat- 
tici e logistici divisionali, ed è pre- 
visto che questi vengano forniti dal 
Corpo d’Armata di NORTHAG al 
quale la Divisione è assegnata in 
rinforzo. Il problema dell'afflusso 
dei rifornimenti non disponibili 
presso il Corpo d’Armata viene ri- 
solto dalla cellula logistica della 


Soldati britannici del «Duke of 
Edinburgh's Royal Regiment» attendotto 
il loro turno di imbarco. 


MNAD che mantiene i contatti con 
le autorità nazionali 

Le missioni che può essere chia- 
mata a svolgere la Divisione sono 
quelle tipiche delle formazioni ae- 
romobili: contropenetrazione, sict- 
rezza delle linee di partenza o dei 
fianchi del dispositivo. La missione 
di contropenetrazione è senz'altro 
la più importante ed è stato in que- 
sto tuolo che la Divisione ha opera- 
to a due riprese in «Certain 
Shield», durante la quale è stata as- 
segnata in rinforzo al 1° Corpo 
d'Armata belga, impegnato nell’e- 
sercitazione simulata al calcolatore 
Sul terreno l'avversario della 
MNAD era rappresentato da una 
Brigata corazzata olandese — che 
non schierava alcun carro armato 
per ridurre al massimo i danni e il 
disturbo — integrata da elementi 
belgi, britannici e tedeschi, La tipi? 
ca missione della MNAD prevede 
che gli clementi dell Digisonsti 
concentrino in un'area a circa 120 
chilometri dalla linea di fronte; la 
MNAD deve essere in grado di ri- 
schierarsi ed essere pronta al com- 
battimento entro 48 ore dal mo- 
mento in cui il Comandante di 
NORTHAG decide in quale setto- 
re impiegare l'unità, assegnandola a 
uno dei suoi Corpi d’Armata, deci- 
sione che deve quindi essere presa 
entro 48 ore dal previsto primo in- 
gaggio con il nemico in quel settore 
e che è denominata ora «F». Per in- 
tegrare la Divisione fra i suoi ele- 
menti il Corpo d'Armata deve ade- 
guare il suo schieramento, in parti- 
colare per quanto riguarda le arti- 
glierie, l'ombrello fornito dall’arti- 
glieria controaerei e il piano degli 
ostacoli predisposti dal genio, e al- 
locare alla nuova unità i supporti lo- 
gistici, sanitari, del genio, di arti- 
glieria, e eventualmente i reparti 
corazzati di cui si prevede possa 
avere bisogno per portare a termine 
il proprio compito. 

Ricevuti gli ordini di conferma 


dal Corpo d’Armata, al massimo a 
«F-34», il comandante della 
MNAD emana i suoi ordini alle 
Brigate e parte l'ondata di ricogni- 
zione, composta da elicotteri da os- 
servazione con a bordo i comandan- 
ti dei vari livelli; loro compito è os- 
servare il terreno per verificare le 
ipotesi di schieramento. In questa 
missione vengono accompagnati da 
velivoli armati, che rimarranno poi 
in zona a sorvegliare il terreno în 
attesa dell'arrivo dei reparti. La 
prima ondata parte poco dopo il 
rientro dei comandanti, e compren- 
de gli elementi essenziali ovvero i 


veicoli comando, jeep e Land Rover 
con a bordo i sistemi di trasmissio- 
ne, parte dei sistemi controcarti, e 
i veicoli leggeri armati in dotazione 
alle Brigate (i tedeschi schierano i 
nuovi cingolati aviolanciabili Wie- 
sel armati di TOW e cannone da 20 
mm, mentre i britannici dispongo- 
no di piattaforme fuoristrada e i 
belgi di jeep dotate di Milan). Se- 
guono altre due ondate di trasporto 
con uomini e mezzi, e infine l’ulti- 
ma ondata trasporta gli ultimi ele- 
menti dei reparti e i rifornimenti 
vitali per garantire l'operatività dei 
reparti. Il'grosso della logistica se- 
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Un Wiesel TOW del 272° battaglione 
‘paracadutisti tedesco viene caricato su 
un CH-47 della RAF per ossere 


trasportato sulla linea del fronte. 


gue quindi per via ordinaria una 
volta terminato lo schieramento 
con gli elicotteri. L'autonomia della 
Divisione, senza aiuti esterni, è di 
24 ore per quanto riguarda il carbu- 
rante e 48 ore per i viveri e le muni- 
zioni. I reparti giungono sul fronte 
sei ore prima dello scadere dell'ora 
«Fs, e hanno quindi un tempo 
estremamente breve per preparare 
le posizioni difensive. 

La filosofia operativa della 
MNAD prevede l'impiego delle 
unità terrestri per obbligare il ne- 
mico a concentratsi e poterlo quin- 
di eliminare con l’intervento degli 
elicotteri armati, appoggiati da veli- 
voli ad ala fissa e dal fuoco delle ar- 
tiglierie, in quelli che vengono defi- 
niti «Joint Air Attack Teams» o 
JAAT. I Wiesel della 27% Luftlan- 
debrigade tedesca sono impiegati 
quale forza di copertura, e incarica- 
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ti di eliminare gli clementi avanzati 
nemici impedendo loro di portare a 
termine una ricognizione efficace 
Ritiratisi oltre la posizione difensi- 
va principale, questi lasciano ai re- 
parti schierati il compito di inflig- 
gere danni agli elementi della prima 
linea nemica. L'obiettivo è di pla- 
smare lo scenario della battaglia ob- 
bligando l'avversario a concentrare 
le sue forze proprio nella zona indi- 
viduata, dal comandante della 
MNAD quale «killing zone» inter- 
venendo quindi con i JAAT. Ter- 
minato il proprio compito la 
MNAD ripiega, per via aerea ed or- 
dinaria, e si riunisce nuovamente 
nella zona di concentramento dove, 
entro 48 ore dal suo arrivo, deve ri- 
costituirsi ed essere nuovamente 
pronta a rispondere a una nuova ri- 
chiesta di intervento su richiesta 
del comandante di NORTHAG. Il 
ripianamento delle perdite in uomi- 
ni e mezzi è responsabilità delle sin- 
gole autorità nazionali. 

Questa in estrema sintesi la 
Multinational NORTHAG Airmo- 
bile Division. Lasciamo l’approfon- 


dimento dei temi dell’esercitazione 
e delle prospettive future di questa 
unità alle risposte che il Generale 
Inge e il Magg. Gen. Rose hanno 
cortesemente dato alle nostre do- 
mande. 


Abbiamo incontrato il Generale 
Sir Peter Inge presso la sede del 
centro stampa allestito per l’eserci- 
tazione, che è stata al centro di un 
notevole interesse da parte dei 
mass-media, specializzati e non, 
delle Nazioni partecipanti, e non 
solo di quelle essendo presente ad 
esempio anche la televisione giap- 
ponese. 


Signor Generale, quanto ha in- 
fluito la riduzione del numero dei 
mezzi e degli uomini, rispetto alle 
esercitazioni di alcuni anni fa, sulla 
validità di Certain Shield *91? 

Abbiamo ancora un significativo 
numero di uomini sul terreno e un 
notevole numero di mezzi, anche se 
non abbiamo schierato nessun carro 
armato; ma il nostro obiettivo pri- 
mario era quello di esercitate la Di- 
visione aeromobile multinazionale 


Con l'acquisizione dei Wiesel la 27° 
Lujtlandebrigade tedesca schiera un 
notevole potenziale controcari mobile. 


di NORTHAG, che come sapete 
ha condotto un intenso addestra- 
mento negli ultimi due anni, adde- 
stramento che non aveva però mai 
visto la Divisione schierata al com- 
pleto sul terreno. Ecco quindi che 
abbiamo dovuto progettare una 
esercitazione che ci consentisse di 
schierare questa Grande Unità in 
modo che potesse mettere alla pro- 
va tutte le sue procedure, e allo 
stesso tempo fornirle un nemico 
che giustificasse il suo intervento. 
Jo sono il primo ad ammettere che 
non abbiamo potuto fornirle il ne- 
mico che avremmo desiderato op- 
porle, ma dovevo allo stesso tempo 
garantire che l'esercitazione potes- 
se avere luogo, c come sapete vi so- 
no pressioni ambientali e politiche 
che richiedono che non vi siano car- 
ri armati che si muovono sul terre- 
no creando danni eccessivi. Penso 
che abbiamo raggiunto un compro- 


messo ragionevole, e che questa sia 
stata una esercitazione valida dalla 
quale abbiamo imparato molto, an- 
che se certo sarebbe stata ancora 
più valida se vi fosse stato un mag- 
gior numero di uomini sul terreno. 


Come ci si può addestrare senza 
più una minaccia ben definita da af- 
frontare? 

È evidente che nei 45 anni tra- 
scorsi abbiamo avuto una minaccia 
ben definita, e abbiamo messo a 
punto i nostri mezzi, le nostre tatti 
che e la nostra organizzazione per 
contrastare questo nemico. Ma se si 
guarda il mondo attuale, non credo 
che stia diventando un luogo più si- 
curo di quello passato. E al pari di 
una squadra di calcio o di giocatori 
di scacchi, un Esercito ha bisogno 
di un avversario per potersi adde- 
strare; la mancanza di un ben preci- 
so avversario ci obbliga a prevedere 
una maggior flessibilità delle nostre 
tattiche e della nostra organizzazio- 
ne, tanto nell'attuale esercitazione 
tanto nella realtà. 


La simulazione al computer può 


essere una soluzione? 

Penso di sì. Per descrivere sem- 
plicisticamente la situazione noi ab- 
biamo al centro dello scenario della 
manovra l'esercitazione sul terreno 
della Divisione aeromobile multina- 
zionale di NORTHAG, con nemi- 
co rappresentato; attorno a questa 
vi sono sul terreno i Posti Comando 
del INI Corpo d’Armata dell’Eserci- 
to statunitense, di due delle sue Di- 
visioni, e di alcune delle sue Briga- 
te, clementi dei comandi dei Corpi 
d’Armata britannico e olandese, e 
tutti i comandi del 1° Corpo d'Ar- 
mata belga, ed è fra questi Posti 
Comando che si è svolta la simula- 
zione. Ciò che può essere migliora- 
to in futuro rispetto all'esercitazio- 
ne attuale è il collegamento fra la 
parte dell’esercitazione simulata al 
calcolatore e quella sul terreno, do- 
ve vi è un nemico reale; penso tut- 
tavia che vi siano stati molti inse- 
gnamenti in questo campo e che in 
futuro potremo avere consistenti 
miglioramenti. Sono certo che le 
esercitazioni al calcolatore avranno 
un ruolo importante per addestrare 
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i comandi delle future unità dal li- 
vello Brigata in su. 


Come si è comportata la Divisio- 
ne aeromobile multinazionale di 
NORTHAG durante «Certain 
Shield 91»? 

Penso molto bene, anche se può 
sembrare una risposta scontata. 
Penso che ciò che hanno fatto, sot- 
to l'entusiasta guida del Magg. 
Gen. Rose, sia stato notevole. Vo- 
glio mettere in luce alcuni punti: in- 
nanzitutto se questa formazione 
dovrà operare come unica Divisio- 
ne in futuro, le Nazioni che vi par 
tecipano devono riconoscere che s 
dovranno prendere alcune misure: 
alcuni dei sistemi impiegati — non 
tutti — devono avere una maggiore 
interoperabilità, pena l'avere una 
unità meno efficace di ciò che po- 
trebbe essere. Vi è anche un prezzo 
da pagare in termini addestrativi, 
dato che le forze multinazionali 
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hanno bisogno di un maggiore ad- 
destramento rispetto alle unità na- 
zionali: in termini strettamente mi- 
litari una formazione nazionale 
avrà sempre la tendenza ad essere 
più efficace di una unità composta 
da reparti di diverse Nazioni, ma 
ragioni politico-militari ci spingono 
verso questa seconda soluzione, Vi 
sono anche delle penalizzazioni nei 
settori della logistica e della dottri- 
na, e ciò che non deve accadere è 
che questa Divisione sia composta 
da Brigate che adottano dottrine 
differenti; dobbiamo cercare di av- 
vicinare il più possibile le dottrine, 
ei risultati raggiunti in due anni so- 
no stati notevoli, Io sono un soste- 
nitore entusiasta di questa Divisio- 
ne, e mi auguro che anche le varie 
Nazioni la appoggino il più possibi- 
le perché essa continui a vivere in 
futuro, e la prima cosa di cui ha bi- 
sogno questa unità è un Reggimen- 
to trasmissioni. 


Una sezione della compagnia controcari 
del Reggimento paracommando belga sì 
appresta a prendere posizione al calar 
del sole. 


Quali progressi sono già stati fat- 
ti nel campo della interoperabilità? 

Innanzi tutto quelli in campo 
dottrinale, ma va considerato che 
siamo agli albori delle forze multi- 
nazionali. In passato vi erano i Cor- 
pi d'Armata nazionali, con i loro 
equipaggiamenti; penso cha biso- 
gnerà concentrarsi su pochi sistemi 
da rendere intercambiabili, ad 
esempio munizioni e cose del ge 
nere. 


Il suo comando è stato incaricato 
dal SACEUR nel 1988 di sviluppa- 
re il concetto di unità multinaziona- 
le e di unità aeromobile. Come ve- 
de l’evoluzione di questo concetto 
per il futuro, alla luce anche delle 
decisioni prese di recente da alcune 
Nazioni circa la costituzione di uni- 
tà aeromobili? 

Facendo un passo indietro e risa- 
lendo alla storia, quando ci è stato 
chiesto di formare questa Divisio- 
ne, eravamo in una situazione mili- 
tare e politica molto diversa da 
quella odierna. L'idea originale era 
quella di formare una Divisione ae- 
romobile multinazionale che andas- 
se a costituire la riserva del Nor- 
thern Army Group, e l’esercitazio- 
ne che stiamo vivendo doveva esse- 
re la «prova del nove» per vedere se 
questo concetto era realizzabile per 
il futuro. Poi la situazione politica 
ha iniziato a mutare, e il ruolo asse- 
gnato alla Divisione è stato quello 
di riserva di AFCENT:; con l’ulte- 
riore evolversi dello scenario politi- 
co-militare è nata la necessità di 
formare il cosiddetto Corpo d’Ar- 
mata di Reazione Rapida in ambito 
NATO, e questa Divisione non po- 
teva non trovarvi una sua colloca- 
zione; voglio tuttavia sottolineare 
che essa mantiene un ruolo molto 
chiaro nell’ambito della Regione 
Centrale dell’ Alleanza. Il livello del 
comando da cui dipenderà questa 
unità è quindi salito rispetto a quel- 
Jo sulla base del quale era stata con- 


Una Land Rover da ricognizione 
britannica în azione; il problema della 
mobilità a terra delle formazioni 
aeromobili sembra piano piano 
risolversi. 


cepita. Voglio approfittare dell’oc- 
casione per sottolineare come l’im- 
portanza delle forze di reazione r: 
pida rispetto alle forze di difesa 
principale e alle forze di mobilita- 
zione sia destinata ad aumentare in 
futuro. Per quanto riguarda il di- 
scorso delle singole Nazioni, le 
quattro Nazioni che forniscono i 
reparti alla Divisione aeromobile 
multinazionale di NORTHAG? ri 
conoscono la necessità di questa Di- 
visione e la necessità che questa sia 
multinazionale. I soldi per la difesa 
sono pochi, e spero che le Nazioni 
non si limitino solo ad aderire ma 
forniscano i mezzi perché questa 
Divisione diventi una realtà 


Ci spostiamo presso il Posto Co- 
mando principale della Divisione 
aeromobile multinazionale di 
NORTHAG dove il Magg. Gen. 
Rose ci aspetta nel suo shelter co- 
mando. Prima di rispondere alle no- 
stre domande il Comandante della 
MNAD, che durante la guerra delle 
Falkland ha comandato il 22° Reg- 
gimento S.A.S., desidera puntua- 
lizzare la situazione in cui si sta 
svolgendo «Certain Shield» e la 
prova dell’unità da lui comandata, 
discorso che si riaggancia a quello 
del Gen. Inge: 

«Negli scorsi due anni la situazio- 
ne in Europa ha avuto una incredi- 
bile evoluzione; quando abbiamo 
iniziato a lavorare su questa eserci- 
tazione la situazione era molto di- 
versa da quella attuale sia sotto il 
profilo politico che sotto quello 
strategico. La stessa Divisione ae- 
romobile multinazionale di NOR- 
THAG ha quindi dovuto evolversi 
rispetto alla situazione iniziale, 
adattando la propria dottrina, e ciò 
che facciamo oggi riflette i cambia- 
menti avvenuti sul campo di batta- 
glia: non è quindi una ripetizione di 
cose già fatte nel passato. 

Noi rappresentiamo il futuro sia 
sotto l’aspetto politico che sotto 


quello militare. L’esercitazione 
«Certain Shield» è il risultato di 
due anni di lavoro da parte di uno 
Stato Maggiore multinazionale 
creato due anni fa per mettere a 
punto una dottrina comune e una 
serie di procedure comuni, in accor- 
do con il compito che ci era stato 
dato; gli ufficiali che hanno com- 
piuto questo lavoro li ritroviamo 
qui oggi, in questo Posto Comando 
divisionale, dove essi vedono con- 
cretizzarsi il loro lavoro. Nei due 
anni trascorsi essi hanno affinato le 
procedure in occasione di varie 
esercitazioni per Posti Comando, e 
per loro non è una sorpresa se l’e- 
sercitazione si è svolta positivamen- 
te come sperato. Nella prima fase 
dell’esercitazione abbiamo fatto af- 
fluire via aria e fatto operare insie- 
me unità di quattro Nazioni, e la 
cosa è andata molto bene; la setti. 
mana scorsa abbiamo messo in pie- 
di l'esercitazione elicotteristica più 


complessa mai compiuta nei cieli 
della Germania: abbiamo effettua- 
to complessivamente 600 missioni, 
delle quali 550 di trasporto, e di 
queste ultime solo 16 sono state 
abortite. In alcuni momenti vi era- 
no 174 velivoli in volo, il tutto ri- 
spettando un rigoroso silenzio ra- 
dio. Abbiamo spostato oltre 2.000 
uomini e 500 tonnellate fra mezzi e 
rifornimenti, comprendenti tutte le 
armi controcarti, i blindati leggeri, 
i mezzi ad alta mobilità e i mezzi di 
comando, e questo è stato un gros- 
so successo, un risultato per il quale 
è valsa la pena lavorare intensamen- 
te per due anni. Prendiamo il setto- 
re del comando e controllo, un set- 
tore nel quale dobbiamo essere 
estremamente reattivi per opporci a 
qualsiasi minaccia si potesse pre- 
sentare e quindi che necessita della 
maggior flessibilità possibile: abbia- 
mo messo a punto procedure opera- 
tive comuni, che devono essere co- 
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Una sezione radar di sorveglianza dell 
campo di battaglia del 1° squadrone da 
ricognizione del Corpo d'Amnata belga. 
Un'aliguota di questo reparto era 
assegnata in rinforzo al Reggimento 


paracommando. 


nosciute e comprese da tutti per po- 
ter funzionare, dato che in questo 
settore si deve avere una integra- 
zione totale. Nel settore delle tra- 
smissioni abbiamo sistemi che pro- 
babilmente nessuna altra unità al 
mondo a livello Divisione possiede; 
ho la possibilità di parlare con i co- 
mandanti delle mie Brigate sia per 
ponte radio che via satellite, in fo- 
nia o via fax, entrambi crittografati 
o, cosa ancora più importante, per 
via digitale: possiamo scambiare i 
dati dei rispettivi elaboratori in 
modo che a livello Brigata possano 
sfruttare le stesse informazioni di- 
sponibili sugli schermi del Posto 
Comando della Divisione, e che si 
possano inviare pacchetti di ordini 
senza dover trasmettere in fonia o 
passare attraverso gli ufficiali di 
collegamento. Infine vi sono stati 
progressi incredibili nella multina- 


104 


quando abbiamo iniziato 
a lavorare eravamo quattro Nazioni 
distinte, ognuna con le proprie pro- 
cedure ed esperienze, oggi abbiamo 
realmente un'unica voce. La colla 
borazione fra gli ufficiali del mio 
Stato Maggiore è stata ottima e 
mo oggi una organizzazione felice, 
nella quale le visioni delle singole 
Nazioni non interferiscono assolu- 
tamente con l’obiettivo comune. 


Il suo comando si basa sulla 
struttura del Quartier Generale 
della 2° Divisione di fanteria bri- 
tannica rinforzato. Ci può chiarire 
questo punto? 

La Divisione Aeromobile Multi- 
nazionale di NORTHAG non ha 
nulla a che vedere con la 2* Divi- 
sione di fanteria del British Army, 
salvo il fatto che il contributo bri- 
tannico alla Divisione è costituito 
dalla 24* Brigata aeromobile, che 
fa capo al Distretto Nord- 
Orientale, il cui comando ha la stes- 
sa sede di quello della 2* Divisione 
Il Comando che è stato incaricato 
di condurre questa prova della 
MNAD è stato il Comando della 2° 


Divisione, dato che non si poteva 
condurre una prova con un Coman- 
do creato dal nulla, con una nuova 
struttura e con personale che non 
aveva mai lavorato insieme: prova- 
re contemporaneamente un nuovo 
comando e una nuova unità avreb- 
be portato al caos, e quindi il Co- 
mando della Divisione aeromobile 
multinazionale di NORTHAG si 
basa sulla struttura di quello de 
2° Divisione, ma su questo è stata 
innestata una nutrita rappresentati- 
va multinazionale. Ovviamente 
molte procedure standard britanni- 
che sono rimaste, ma molte altre so- 
no state messe a punto partendo da 
zero e sono completamente nuove, 
e la percentuale del personale è cir- 
ca per il 40 per cento britannica, 
per il 30 per cento tedesca e per il 
15 per cento rispettivamente belga 
e olandese. 


Sembra che la 24° Brigata aero- 
mobile britannica sia intenzionata a 
ridurre i propri reparti terrestri a 
favore di un aumento nel numero 
degli elicotteri; vorrei da lei una 
conferma, e sapere se questa ten- 


do; WrrAzioz 


Un YPR-765 della 12% Brigata 
corazzata olandese, impegnato a 

| rappresentare il «nemico» durante 
«Certaîn Shield ‘91. 


denza può essere estesa alle altre 
formazioni aeromobili. 

Se si schiera troppa fanteria sul 
terreno, poi non si riesce più a muo- 
verla; le dimensioni della zona su 
cui schierare gli uomini, e il compi- 
to a loro affidato, sono i due fattori 
che determinano le dimensioni del- 
la forza da impiegare. Fino a quan- 
do non avremo determinato esatta- 
mente il ruolo di queste nuove for- 
mazioni nello scenario del centro 
Europa è difficile dire se vi sarà più 
fanteria o meno fanteria, più elicot- 
teri o meno elicotteri. Si tratta di 
supposizioni teoriche fatte dalla 
gente schierata sul terreno, ma è 
certo che troppa fanteria e troppo 
pochi elicotteri produrrebbero uno 
squilibrio per la nostra missione at- 
tuale, che è quella di contropene- 
trazione, e per la quale pensiamo 
aver trovato il giusto equilibrio di 
forze. 


Il Belgio sta acquisendo degli eli- 
cotteri anticarro, mentre il governo 
olandese ha confermato proprio in 
contemporanea con questa eserci- 
tazione la decisione di trasformare 
una Brigata meccanizzata in aero- 
mobile. Quale influenza avranno 
questi fattori sul futuro della 
MNAD? 

Quando i belgi, che attualmente 
si affidano agli olandesi per quanto 
riguarda gli elicotteri d'attacco, 
avranno i propri velivoli, ciò sarà 
un grande progresso per la Divisio- 
ne aeromobile multinazionale di 
NORTHAG, e lo stesso ragiona- 
mento varrà quando gli olandesi, 
che fanno oggi conto sui belgi per 
quanto riguarda le truppe di fante- 
ria, avranno la propria unità terre- 
stre dedicata. Questi fatti agiranno 
certamente quali moltiplicatori di 
forza, e consentiranno un grande 
progresso alla Divisione, anmentan- 
done la forza e l'efficacia in com- 
battimento. 


Il Gen. Inge ha sottolineato i 
problemi addestrativi che pone una 
unità multinazionale. Quale è il suo 


parere su questo punto? 

Più i reparti si addestrano in 
tempo di pace, più è poi facile per 
loro combattere in tempo di guerra; 
quindi più ci si può addestrare, me- 
glio è. Il ritmo dell’addestramento 
sarà dettato dalle risorse che ver- 
ranno assegnate all'unità, e dalla di- 
sponibilità di spazi addestrativi, ma 
sarebbe un peccato non poter con- 
durre esercitazioni di Divisione al- 
meno una volta l’anno a livello po- 
sti comando. Le Brigate continue- 
ranno comunque a condurre adde- 
stramento congiunto: la 27% Luf- 
tlandebrigade e la 24* Airmobile 
Brigade hanno ad esempio condot- 
to una esercitazione congiunta sul 
terreno all'inizio del 1991, e lo stes- 
so è accaduto fra olandesi e belgi, 
fra belgi e tedeschi. L'attività adde- 
strativa incrociata a livello batta- 
glioni è quindi continua. A livello 
Divisione sarebbe bene a mio pare- 
re poter condurre una esercitazione 
per Posti Comando ogni anno, e 
una sul terreno ogni due anni. 


Parlando con i comandanti sul 
terreno, essi mi hanno fatto cenno 
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a qualche problema nel coordina- 
mento dei Joint Air Attack Team; 
mi può fare qualche precisazione a 
proposito? 

Probabilmente abbiamo voluto 
essere troppo ambiziosi quando ab- 
biamo deciso di condurre l’intera 
operazione da un Posto Comando 
mobile a livello Brigata, e comanda- 
re il fuoco dell'artiglieria, le missio- 
ni degli aerei di supporto e quelle 
degli elicotteri controcarri, inte- 
grandole con l'azione delle truppe 
sul terreno, dati i sistemi di tra- 
smissione disponibili al momento. 
Era probabilmente una pretesa ec- 
cessiva. Visti i risultati, abbiamo 
quindi condotto una seconda opera- 
zione di questo tipo coordinandola 
a livello Divisione, e i risultati sono 
stati di gran lunga migliori. D'altro 
canto le esercitazioni servono ad 
apprendere, e a sviluppare le nuove 
procedure. 


Mi sembra sia stato individuato 
qualche problema per quanto ri 
guarda alcuni settori delle trasmis- 
sioni, 

Uno dei settori nei quali possia- 
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mo migliorare il nostro sistema di 
comunicazioni è quello del control: 
Jo del fuoco delle artiglierie. Attual- 
mente lavoriamo con i sistemi na- 
zionali, e abbiamo una struttura 
provvisoria basata sullo schiera- 
mento di ufficiali di collegamento; 
abbiamo cercato di organizzare il 
sistema in modo efficace, ma vi so- 
no troppi livelli intermedi, e questo 
è un settore che stiamo consideran- 
do. Il motivo per il quale siamo qui 
è che vogliamo provare sul terreno 
ciò che sapevamo già da un punto 
di vista teorico, dimostrando in 
pratica i miglioramenti di cui abbia- 
mo bisogno, e uno di questi è il con- 
trollo dell'artiglieria. 


Restiamo în tema: guardando al 
futuro, con la possibilità che la 
MNAD venga impiegata su fronti 
diversi, potrebbe nascere un pro- 
blema per quanto riguarda i sup- 
porti, in particolare di artiglierie? 
È certo che avere dei reparti di 
artiglieria integrati nella Divisione, 
dotati di sistemi MLRS o di canno- 
ni da 155 mm, aumenterebbe le no- 
stre capacità, ma d’altro canto biso- 


Un Bo-105P tedesco în azione durante 
«Certain Shield '91», 


gnerebbe considerare le maggiori 
necessità in termini di elicotteri, 
non tanto per schierare i pezzi 
quanto per rifornirli di munizioni; 
e il solo rifornimento di un reggi- 
mento di pezzi da 155 mm schiera- 
to a ridosso della Divisione richie- 
derebbe una enorme capacità di 
trasporto. Se il nostro ruolo evolve- 
rà verso una possibilità di schiera- 
mento in tutta la regione, in zone 
in cui potrebbero non esserci già 
schierate delle artiglierie, allora do- 
vremo necessariamente disporre di 
reparti di artiglieria aggregati o in- 
tegrati nella Divisione, e lo stesso 
dovrà accadere per quanto riguarda 
i reparti del genio. 


È possibile quindi intravedere 
per il futuro una Divisione compo- 
sta da moduli, impiegabili a secon- 
da del compito assegnato? 

La pianificazione è oggi vera- 
mente ai suoi inizi, quindi per il fu- 
turo è possibile una grande evolu- 
zione. Ciò che stiamo facendo in 
questa esercitazione, e ciò che la 
Divisione aeromobile multinazio- 
nale di NORTHAG può fare nel 
teatro di operazioni esistente, è so- 
lo l’inizio di un complesso e, proba- 
bilmente, costoso programma di 
sviluppo futuro. La decisione di 
creare una Divisione aeromobile 
multinazionale nella regione centra- 
le della NATO è già stata presa, ciò 
che-deve ancora essere fissato sono 
i suoi compiti e i suoi elementi co- 
stitutivi. E i rispettivi governi na- 
zionali si devono impegnare a sup- 
portarla, quindi vi è ancora molto 
lavoro infrastrutturale a livello NA- 
TO da compiere. Questa esercita- 
zione rappresenta una parte del 
procedimento di convalida del con- 
cetto, e speriamo che i risultati da 
noi ottenuti portino a un prosegui- 
mento dell’addestramento congiun- 
to fra le Brigate fino a quando ver- 
ranno prese le decisioni definitive. 


Paolo Valpolini 


- SHELTERS PIAGGIO 


esperienza 
progresso tecnologico 


Forti della nostra esperienza aeronautica, da anni costruiamo SHELTERS 

per apparecchiature elettroniche conformi alle più rigorose norme militari. 
Centinaia e centinaia di shelters Piaggio sono stati costruiti dal 1965 ad oggi. 

per la NATO, per gli eserciti europei, per le maggiori aziende di telecomunicazioni 
ed operano, senza problemi, in tre continenti. 


Sin dal 1980 abbiamo affrontato e brillantemente risolto 
il problema di difendere i nostri SHELTERS dalla minaccia nucleare 
e tuttora deteniamo un indiscusso primato in questo campo. 


D I.A.M. RINALDO PIAGGIO S.p.A. 
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QUALE ASPETTATIVA? 


Nel periodo intercorrente tra il 
1968 ed il 1970 il Parlamento varò 
in stretta successione due leggi con 
le quali delegava il Governo ad 
emanare una nuova disciplina delle 
funzioni dirigenziali civili, e con- 
nesso trattamento economico, e nel 
contempo lo impegnava a presenta 
re un disegno di legge di analogo con- 
tenuto anche per gli Ufficiali secon- 
do i seguenti principi direttivi (1): 
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» riduzione di alcune categorie di 
personale compatibilmente con 
la piena efficienza delle Forze 
Armate ai fini dell’assolvimento 
dei compiti istituzionali; 
estensione del trattamento eco- 
nomico dei funzionari direttivi 
civili aventi qualifica di Dirigen- 
te Generale e Superiore ai Gene- 
rali di Divisione e gradi corri- 
spondenti e superiori; 


adeguamento, con i necessari 
adattamenti in relazione ai di- 
versi profili di carriera ed alle 
particolari condizioni di impie- 
go, del trattamento economico 
degli Ufficiali degli altri gradi a 
quelli del restante personale di- 
rettivo civile. 


Succedeva infatti in quel periodo 
che, per soddisfare esigenze organi 


che eccedenti i volumi stabiliti dal- 
la legge per il personale in servizio 
permanente effettivo, si faceva am- 
pio ricorso ad Ufficiali transitati 
nella posizione di «a disposizione» 
offrendo loro ulteriori possibilità di 
carriera e limiti di età più elevati ri- 
spetto al previsto. 

Tali benefici, se da un lato costi- 
tuivano un accettabile compenso al- 
le drastiche eliminazioni imposte 
dalla rigida meccanica di avanza 
mento, per altro verso finirono per 
alterare nel tempo la fisiologia del 
sistema determinando situazioni 
oggettivamente soprannumerarie 
rispetto ai reali fabbisogni, specie 
nei gradi più elevati. : 

Pertanto, in aderenza ai criteri di 
revisione dettati dal Parlamento, si 
provvide a ridimensionare il feno- 
meno abolendo le promozioni per 
gli Ufficiali a disposizione e nel 
contempo fissando il numero massi- 
mo dei Generali e dei Colonnelli da 
mantenere in servizio sulla base 
delle realistiche esigenze dell'Am- 
ministrazione. 

Contestualmente fu introdotto 
un meccanismo di salvaguardia per 
tali tetti massimi, consistente nel- 
l'attivazione dell’aspettativa per ri- 
duzione di quadri nei confronti del 
personale eventualmente ecceden- 
te, tranne che per i Capi di Stato 
Maggiore della Difesa e delle tre 
Forze Armate e del Segretario Ge- 
nerale della Difesa, a motivo della 
rilevanza delle cariche ricoperte (2). 

Queste le norme di maggior rilie- 
vo che nel 1973 dettero vita alla 
notissima legge sulla dirigenza mi 
tare, che costituì premessa all’im- 
minente ristrutturazione delle For- 
ze Armate (3) 

Ma alla luce delle esperienze ma- 
turate in un periodo di tempo certa- 
mente considerevole la parte più in- 
novativa della legge, vale a dire la 
nuova tipologia di aspettativa, pur 
se comprensibile avuto riguardo ai 
fini cui è preposta, in pratica, con il 
progredire del rempo ha dato adito 
a numerosissime critiche, sfociate, 
nel 1989, in una richiesta di verifi- 
ca costituzionale da parte del TAR 
del Lazio. 

L'Alta Corte ne ha tuttavia ac- 


certata la piena legittimità con le 
considerazioni che seguono in ordi- 
ne alle critiche più ricorrenti (4). 

La prima muove dal supposto 
che per Generali e Colonnelli sussi- 
sterebbe una disparità di tratta- 
mento in senso negativo, «rispetto 
agli Ufficiali degli altri gradi ed ai 
funzionari civili dello Stato in quan- 
to, sia gli uni che gli altri, a diffi 
renza dei primi, hanno la certezza di 
poter rimanere in servizio fino al rag- 
giungimento del limite di età. 

In risposta l'Alto Consesso ha 
opposto che la legge ha inteso sot- 
toporre la dirigenza militare ad una 
speciale tutela al preciso scopo di 


In apertura, 

G. Aimaretti: «Sottufficiale del 66° Rgt. 
f. “Valtellina”, Vicenza 1901-02». 
Sopra. 

G. Aîmavetti; aFante del 69° Rgt. 

fi della Brigata “Ancona" - Difesa del 
Monte Novegno, 1916» 


commisurarne l’entità agli incarichi 
attribuibili, ragione che viene meno 
nel caso degli Ufficiali appartenenti 
ai gradi non dirigenziali per la mi- 
nore rilevanza degli incarichi per 
essi previsti e per la loro maggiore 
flessibilità di impiego. 

Inoltre, ha soggiunto che la non 
previsione di analogo istituto per il 
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personale civile dello Stato, si giu- 
stifica con il fatto che la relativa 
progressione di carriera non da mai 
luogo ad eccedenze in quanto è del 
tipo a vacanza. Il che significa che 
in caso di saturazione dell’organico 
non vengono effettuate promozio- 
ni, mentre per gli Ufficiali l’avanza- 
mento è del tipo normalizzato, cioè 
che impone l'effettuazione di un 
numero fisso, prestabilito, di pro- 
mozioni annue indipendentemente 
dall’esistenza o meno di vacanze 
naturali nel ruolo. 

Una seconda critica si basa sul- 
l'assunto che l'aspettativa avrebbe 
un elevato grado di imprevedibilità 
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con conseguenze negative per colo- 
ro che ne risultano interessati e per 
la stessa Amministrazione, per l’in- 
certezza circa il prosieguo del rappor- 
to di impiego fino al limite di età, 
secondo le reciproche aspettative. 
In merito la Corte ha tenuto a 
precisare che l’istituto, quando at- 
tivato, da luogo esclusivamente al- 
l'esonero dal servizio attivo senza 
per questo interrompere il rapporto 
di impiego tra gli interessati e lo 
Stato. Inoltre, ha proseguito, non si 
può parlare con fondatezza di im- 
prevedibilità perché è lo stesso si- 
stema di avanzamento, come detto 
basato su promozioni fisse annuali, 


G. Aimare! 


«Sergente del 71° Rgt. 
f. “Puglie 


- Balcani, 1941-43». 


a fronte dei numeri chiusi della di- 
rigenza, che può far prevedere con 
sufficiente anticipo le eventuali ec- 
cedenze che si produrranno e, quin- 
di, i futuri interessati al provvedi- 
mento. 

Una ultima critica muove dall’i- 
potesi che l’istituto presenterebbe 
aspetti autolesionistici in quanto 
priva l'Istituzione, in modo irrever- 
sibile ed anzitempo, di Ufficiali di 
grado elevato e con capacità ed 
esperienze affinate nell'arco di una 
lunga carriera. 

Al riguardo l'Alta Corte ha fatto 
rilevare che la stessa legge, proprio 
per ridurre al minimo inconvenien- 
ti del genere, ha stabilito un ordine 
di precedenza per l’invio in aspetta- 
tiva ponendo al primo posto gli Uf- 
ficiali non idonei all’avanzamento, 
quindi, in successione, Ufficiali 
promossi nell'«a disposizione», Uf- 
ficiali a disposizione idonei ma non 
iscritti in quadro, Ufficiali collocati 
in soprannumero agli organici in 
applicazione della legge di avanza- 
mento e, da ultimo, gli Ufficiali in 
servizio permanente effettivo. 

Queste le argomentazioni inop- 
pugnabili della Corte Costituzio- 
nale. 

Sta però di fatto che l’istituto va 
progressivamente perdendo gran 
parte della caratteristica di assoluta 
salvaguardia secondo l'originaria 
concezione, peraltro a suo tempo 
ipotizzata in un quadro di presso- 
ché improbabile attivazione. 

Ciò è tanto vero che proprio lo 
stesso Parlamento ha avvertito la ne- 
cessità di discostarsi considerevol- 
mente dalla norma, autorizzando il 
richiamo in servizio di Ufficiali col- 
locati in aspettativa e per altri casi, 
il conferimento di promozioni anche 
in eccedenza ai numeri chiusi (5). 

In effetti, l'aspetto più difficil- 
mente accettabile perché decisa 
mente penalizzante, riguarda il fat- 
to che il provvedimento si configu- 
ra come un vero e proprio esonero 
dal servizio, cioè un prepensiona- 
mento in piena regola. 


G. Aimaretti: «Caporale del Gruppo di 
Combattimento Cremona" - Guerra di 
liberazione, da Ravenna a Venezia, 1945» 


Proprio per questa caratteristi- 
ca l'istituto si contrappone, diffe- 
renziandosi nettamente, a quello 
di identica dizione contemplato 
fin dal 1954 dalla legge che discipli- 
na lo stato giuridico degli Ufficia- 
li (6) 

Questa normativa aveva già pre- 
visto prima della legge sulla dirigen- 
za la possibilità di collocare il perso- 
nale in aspettativa per riduzione di 
quadri, ma secondo esigenze, mo- 
dalità e prospettive ben diverse. 

Infatti il vecchio istituto era an- 
ch’esso finalizzato a contenere il 
numero degli Ufficiali in servizio, 
ma non era attivato con il freddo 
automatismo che oggi caratterizza 
l’attuale aspettativa, bensì secondo 
criteri di gradualità e flessibilità. 

Consisteva infatti in un tempora- 
neo allontanamento dal servizio 
realizzato attraverso una rotazione, 
di durata al massimo biennale, se- 
guita dal rientro in attività e dalla 
contemporanea collocazione in 
aspettativa di altro personale esu- 
berante. La precedenza veniva data 
a chi ne avesse fatto domanda e, a 
seguire, d’autorità mediante un tur- 
no per ciascun grado iniziando da- 
gli Ufficiali meno anziani. 

In sintesi, questa aspettativa, a 
differenza dell’attuale, riguarda i 
meno anziani e non i più anziani co- 
me in atto e non da luogo ad esone- 
ri in via permanente dal servizio, 
perché consente l'automatico rien- 
tro, rispettando in pieno il princi- 
pio generale della certezza del rap: 
porto che si instaura tra i singoli e 
l’Amministrazione al momento del- 
l'arruolamento, secondo un vero e 
proprio contratto. 

A questo punto una domanda 
sorge spontanea: non è forse oggi 
più che mai attuale quest’ultimo ti- 
po di istituto rispetto a quello in vi- 
gore, oggi che le Forze Armate han- 
no imboccato la strada di una nuo- 
va e più radicale ristrutturazione 
con significative modifiche in senso 
riduttivo delle rispettive strutture 
ordinative? 


L'attualità risiede nel fatto che 
sta tiemergendo l'esigenza per la 
quale era stato concepito (riduzione 
di organico) e perché è in grado di 
non disattendere, in una più mo- 
derna ed attuale visione della realtà 
odierna, le legittime aspettative dei 
singoli. 

In tale quadro sembra proprio 
che esistano le premesse per risco- 
prire, ovviamente con i più oppor- 
tuni adattamenti, quell’aspettativa 
che per tanti anni ha operato all’in- 
terno dell'ordinamento militare in 
perfetta integrazione con le sue 
norme e a tutt'oggi mai esplicita- 
mente abrogata, e quindi abbando- 


nare definitivamente un meccani 
smo che, anche in perfetto disac- 
cordo con il suo significato lettera- 
le, non ha alcunché di aspettativa 
quanto piuttosto l’aspetto di un 
surrettizio congedamento. 


Col. Giuseppe Giubbi 


NOTE 


(1) Legge 18 marzo 1968, n. 249 e legge di 
modifica 28 ottobre 1970, n. 775. 

(2) Recentemente la legge 27 dicembre 
1990, n. 404 ha esteso l'esclusione anche ai 
Comandanti Generali dell'Arma dei Carabi- 
nieri e del Corpo della Guardia di Finanza. 

(3) Legge 10 dicembre 1973, n. 804. 

(8) Senteriza n. 257 del 16-18 maggio 1989. 

(5) Legge 19 maggio 1986, n. 224 ed altre. 

(©) Legge 10 aprile 1954, n. 113. 


i Ferroni 
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Per quanto siano apparsi in parte 
contraddittori i commenti sugli accordi 
e sui documenti sottoscritti nel vertice 
di Maastricht il 9-10 dicembre 1991 
dai Capi di Stato e di Governo della 
Comunità Europea, è opinione comune 
che la CEE abbia fatto un sostanziale 
passo avanti verso la completa «Unio- 
ne»: politica, economica, finanziaria, 
monetaria e sociale dell'Europa e cioè 
verso una nuova entità statale unitaria, 
anche se non si sa ancora quale sarà la 
sua struttura e denominazione e quan- 
do si realizzerà la effettiva unione poli- 
tica che dovrebbe completare ed assor- 
bire le altre. 

E tale è la convinzione che il passo 
sia ormai irreversibile, che a Maa- 
stricht si è voluto dare praticamente 
l'avvio anche alla costituzione di uno 
strumento militare proprio, a sostegno 
della politica estera che la Comuni- 
tà/Unione Europea intende condurre e 
per la sicurezza e la difesa della nuova 
Patria comune. Appare pertanto logico 
ed opportuno aprire su questa «Rivista 
Militare» una nuova rubrica dedicata 
all'Europa, a fianco di quella finora ri- 
ferita alla NATO, perché è necessario 
che i giovani Quadri in particolare co- 
noscano questa nuova entità statale a 
cui saranno chiamati a prestare il loro 
servizio e forse un giorno anche giura- 
mento di fedeltà. 

Sarà quindi doveroso illustrare le ra- 
gioni ed i lineamenti della sua forma- 
zione, i principi e gli organi di funzio- 
namento, quali sviluppi ed obiettivi si 
propone, în quanto si deve riconoscere 
che in Italia quasi tutti sono europeisti, 
ma purtroppo pochi conoscono le isti- 
tuzioni europee. Dopo gli anni di lenta 
e travagliata crescita della Comunit: 
Europea, quale processo dî fusione del- 
le tre Comunità separate istituite ini 
zialmente (CECA, EURATOM, CEE) 
e quale sistema ed organo delegato dai 
Governi nazionali per applicare le di- 
rettive concordate congiuntamente dai 
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Governi stessì in alcune materie, quasi 
sorprendentemente la Comunità ha de- 
ciso non solo di accelerare il processo 
di integrazione economica nel Mercato 
Unico, ma anche di avviare la reali 
zione di quella «Unione» che era stato 
lo scopo finale dei suoi fondatori e che, 
col tempo, sembrava quasi allontanarsi 
di più, anziché riavvicinarsi 

E stata la fine della guerra fredda, 
con la disintegrazione prima del blocco 
e poi dello Stato Sovietico, e con la 
prospettiva di un ripiegamento al di lì 
dell'Atlantico delle forze statunitensi, 
a porre, in modo drammatico, la impel- 
lente necessità di procedere alla «uni 
cazione» dell'Europa Occidentale e 
non solo della Germania, prima che i 
fattori disgreganti interni ed esterni 
prendessero il sopravvento, per poter 
affrontare ancora da una posizione po- 
litica di forza le sfide del futuro e sfrut- 
tare il successo della sua economia. 

In poche parole si capì che l'Unione 
Europea, nello spirito della filosofia 
politico-sociale dell'Occidente, o si fa- 
ceva ora o non si sarebbe fatta più. 
Inoltre essa avrebbe consentito di asso- 
ciare gradatamente i Paesi dell'Est, di 
cui comunque costituisce un modello 
per i cambiamenti da attuare ai loro si- 
stemi politici ed economici, verso la 
democrazia e la libertà di mercato. Bi- 
sognava quindi fare prima l’unità del 
l'Europa Occidentale per realizzare poi 
l'unità del Continente, quale «Casa 
Comune Europea» in cui convivere în 
pace, nella libertà e nella prosperità. 

Si spiega così come a Maastricht, 
prima ancora di realizzare il Mercato 
Unico che avrà formale inizio a gen- 
naio del 1993 e prima di vedere prati- 
camente come funzioni, i Capi di Stato 
e di Governo della Comunità abbiano 
deciso i tempi ed i modi di attuare la 
Unione Economica e Monetaria (al più 
tardi con inizio nel 1999), si siano for- 
malmente impegnati a costituire |'U- 
nione Politica ed a condurre fin d'ora 


una politica estera e di sicurezza comu- 
ne. Per tradurre in pratica tale politica, 
in merito specificatamente ai suoi 
aspetti difensivi, essi hanno inoltre de- 
ciso di riattivare la UEO (Unione Eu- 
ropea Occidentale, nata dal Patto di 
Bruxelles che anticipò e promosse il 
trattato dell'Atlantico del Nord) e di 
farla diventare «parte integrante dello 
sviluppo dell'Unione Europea», affi 
dando ad essa il compito di dar vita al 
primo complesso di forze europee. 

Nel contempo, e sempre per integra- 
re maggiormente i Paesi, le istituzioni 
edi cittadini, si sono poste le premesse 
per uno Stato sociale unitario, si sono 
ampliate le competenze della Commis- 
sione delle Comunità Europee, cioè 
dell'organo che le gestisce, ed i poteri 
del Parlamento Europeo 

Con la riattivazione della UEO si 
potrebbe quasi affermare che è stata 
fatta risorgere dalle ceneri quella «Co- 
munità Europea di Difesa» (CED) che 
la Francia aveva voluto e poi affossato 
negli Anni *50 e che ora il Presidente 
Mitterand vuole insistentemente in 
pratica reistituire, al punto da proporre 
la costituzione di un Corpo d’Armata 
Misto Franco-Tedesco, quale nocciolo 
a cui aggregare poi componenti militari 
degli altri Paesi; proposta che il docu- 
mento di Maastricht non cita, ma non 
respinge. 

Mettendo a tacere il diverbio e le po- 
lemiche insorte tra le due sponde del- 
l'Atlantico, quando la Comunità decise 
di assumere anche una «identità» pro- 
pria in materia di sicurezza e di difesa, 
la UEO non costituirà soltanto il brac- 
cio armato della Unione Europea, ben- 
sì anche il pilastro europeo dell’ Allean- 
za Atlantica che la NATO auspicava 
da tempo. Proprio per svolgere la fun- 
zione di ponte tra la NATO e la CEE, 
la sede del Consiglio UEO sarà trasfe- 
rita da Londra a Bruxelles e tutta la sua 
attività sarà coordinata con quella delle 
altre due istituzioni. La riattivazione, 


che è în pratica una rifondazione della 
UEO, la trasformerà da foro di pura 
dialettica sulla sicurezza e la difesa co- 
mune ad organo di direzione politi- 
co-militare e necessariamente ad orga- 
no anche di comando e controllo, dal 
momento che essa disporrà di forze as- 
segnatele dai Paesi membri e le impie- 
gherà quando e dove necessario. Per il 
momento si prevede di istituire solo un 
nucleo di pianificazione a fianco del- 
l'attuale segretariato, ma è lecito sup- 
porre che esso sia destinato ad ampliar- 
si ed a completarsi în una struttura di 
comando operativo integrato interfor- 
ze, appena dovesse intervenire con le 
unirà dipendenti per conto della Co- 
munità Europea, anziché della NATO. 
Quali forze faranno parte dell’UEO 
e per quali impieghi non è stato indica- 
to. Si può, peraltro, prevedere che sarà 
data priorità alla costituzione di un 
complesso multinazionale di pronto in- 
tervento, idoneo ad accorrere tempe- 
stivamente nelle aree di crisi conflit- 
tuale per proteggere e ristabilire la pa- 
ce, poiché è inevitabile che nell'attuale 
situazione la NATO e la UEO siano 
chiamate a svolgere ruoli di gendarme 
pacificatore per conto della comunità 
internazionale, sia dell'ONU e sia an- 
che della CSCE (Conferenza sulla Si- 
curezza e la Cooperazione in Europa). 
In tale quadro, la forza europea di 
pronto intervento è destinata ad essere 
nel contempo una componente della 
Forza Multinazionale di Reazione Ra- 
pida dell'Alleanza Atlantica, che la sua 
nuova dottrina ha previsto quale stru- 
mento militare ai fini della gestione 
delle crisi. E poiché CEE ed Alleanza 
Atlantica sono ormai istituzioni com- 
plementari tra di loro nella grande stra- 
tegia politica dell'Occidente, il ruolo 
operativo della UEO diventerà com- 
plementare a quello del Comando Su- 
premo Alleato in Europa (SHAPE). 
‘Tale complementarietà sarebbe faci- 
le da tradursi in linea di comando ap- 


plicando il si- 
stema del «doppio 
cappello», se tutti i 
Paesi della CEE facesse- 
ro parte della NATO e della 
UEO, ma questi sono solo 9 (Ita- 
lia, Francia, Gran Bretagna, Germa- 
nia, Belgio, Olanda, Luxemburgo, Spa- 
gna e Portogallo) e taluni membri euro- 
pei della NATO non fanno parte né 
della UEO, né della CEE (Norvegia, 
Danimarca, Islanda, Turchia) 

Il sistema decisionale in materia di 
politica estera e di sicurezza concorda- 
to a Maastricht: a consenso unanime 
per le decisioni di grande rilievo cd a 
maggioranza per la loro applicazione, 
complica ulteriormente le cose, ma le 
Autorità Militari sapranno certamente 
adottare le procedure più opportune 
per coordinare l'impiego anche di unità 
di altri Paesi, come già fatto nella 
Guerra del Golfo, se gli obiettivi sono 
comuni. 

In definitiva l'Unione Europea si è 
messa în mbto ed intende acquisire una 
valenza anche in materia di sicurezza 
ed una capacità autonoma propria an- 
che nella difesa comune, in armonia 
con gli scopi e la politica dell'Alleanza 
Atlantica. 

Ha compiuto finora solo un piccolo 
passo verso Forze Armate integrate 
Europee, ma è un primo passo effetti 
vo, dopo che da oltre trent'anni si è av- 
viato il processo di integrazione econo- 
mica in vista di quella politica tra i Pae- 
si dell’Europa Occidentale.‘ 

Per questo è da considerarsi non me- 
no importante dei passi più lunghi già 
compiuti verso l'Unione Economica 
Monetaria e la coesione economico- 
sociale, tenuto conto che nell'Europa 
Orientale la rinascita dei nazionalismi 
ha provocato la dissoluzione degli Stati 
e la guerra civile, con pericoli per la 
stabilità e la pace anche di altri. 


Vittorio Bernard 


DOVE OPERA IL GENIO MILITARE C'É ASTRA 


L'Esperienza e la tradizione dell'ASTRA nei veicoli 
per cave e cantieri è stata trasferita da tempo ne- 
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equipaggio e da interruzione, missilistica, shelters 
e materiali pallettizzati. 
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Per quasi 120 anni, cioè da quan- \\sorg: 
do le truppe austriache erano inter- .Jf 
enute‘per domare la rivoluzione 
napoletana del 1821, nessun repar- 
to organico di soldati nemici armati 
aveva mai più posto piede nell’Ita- 
<' lia meridionale. Nella notte tra il 
2JoMa 10 e 11 febbraio 1941 questo pri 
ML È mato ebbe termine: paracadutisti 
britannici erano atterrati nell’alta . 
valle dell’Ofanto, tra le province 
\Y d'Avellino e di Potenza. 

Circa un mese prima, il tenente 
colonnello C.LA. Johnson, coman- « 
dante dell’11° Battaglione dello 
Special Air Sdcvice, aucvaSchiorato 
i suoi uomini per chiedere di fare il 

} classico passo avanti a chi volesse 
L)) partecipare a quello che' sasebbe Ss 
stato in assoluto il primo lancio di 
guerra dei paracadutisti britannici, 
l'operazione Colossus 


VENE) 
E a 


Mii 


La zona dove avvenne il lancio del X 
Troop, fra Rapone e l'Ofanto. 


Il reparto, che non va confuso col 
distaccamento «L» dello Special Air 
Service, fondato dal famoso capita- 
no David Stirling nell'agosto suc- 
cessivo in Africa Settentrionale 
era nato il 21 novembre 1940 nel 
Central Landing Establishment di 
Ringway dalla fusione del 2° Com- 
mando, il primo reparto di paraca- 
dutisti britannici, con il Glider 
Squadron (gruppo alianti) e non era 
mai stato impiegato in operazioni, 
per cui la noia e la voglia di rivinci- 
ta spinsero tutti i circa 500 paraca- 
dutisti a offrirsi volontari, nono- 
stante fossero stati avvertiti che le 
probabilità di esfiltrazione erano 
scarse. 

Furono scelti 38 uomini, fra cui 
sette ufficiali, con cui venne forma- 
to l'X Troop 

Il comando dell’X Troop fu affi- 
dato al maggiore T.A. Pritchard, 
dei Royal Welsh Fusiliers. L’adde- 
stramento venne condotto sotto la 
supervisione del tenente colonnello 
John Rock, proveniente dal Genio, 
e del colonnello sir Nigel Norman 
della RAF. 1 paracadutisti si lancia- 
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vano dagli unici sei velivoli assegna- 
ti all'11° SAS, bombardicri bimo- 
tori Whitley modificati togliendo la 
torretta inferiore per lasciare una 
botola larga 75 centimetri nel pavi- 
mento dietro la cabina. Gli uomini 
formavano una fila proveniente 
dalla coda e un’altra dalla prua, se- 
dendosi sul bordo e gettandosi al 
ternatamente nel vuoto. Pochi di 
quelli provenienti dalla coda sfuggi- 
vano al «Whitley kiss», una botta 
presa in faccia quando questa sbat- 
reva sul bordo anteriore della boto- 
la a causa del vento che faceva leva 
sul corpo. In compenso uno stick di 
dieci uomini bene addestrati riusci- 
va a saltàr fuori dall’aereo in nove 
secondi. 

Il paracadute era unico, del tipo 
X, perché la ristrettezza della boto- 
la impediva di portare l’ausiliario. 
La calotta aveva un diametro di ot- 
to metri e mezzo, con un foro cen- 
trale di 55 centimetri. Ventotto fu- 
ni lunghe sette metri e mezzo si riu- 
nivano in quattro gruppi di sette 
sopra l'imbracatura ed erano conte- 
nute, quando il paracadute era 
chiuso, in due sacche; quella ester- 
na veniva tirata via dalla fune di 
vincolo, un nastro di canapa lungo 
metri 3,85, mentre l’altra restava 
fissata all’imbracatura. Questa con- 
sisteva in spallacci e cinghie ingui- 


nali, pettorali e posteriori, bloccate 
mediante una fibbia metallica a di- 
sco poggiante sullo sterno del para- 
cadutista. 

Sotto l’imbracatura il paracadu- 
tista indossava un lungo gilé (in in- 
glese, «smock») che copriva le buf- 
fetterie per impedire che queste 
s'impigliassero in qualche sporgen- 
za al momento del lancio. I paraca- 
dutisti dell'11° battaglione SAS 
avevano un copricapo ben diverso 
dall’elmetto d’acciaio tondeggiante 
portato dai Diavoli Rossi più volte 
immortalati nei film sullo sbarco in 
Normandia e l'impresa di Arnhem 
Indossavano invece un casco di 
gommapiuma rivestita di tela grigia 
vagamente simile a un turbante, poi 
impiegato solo in addestramento. 

L'armamento nei primi mesi del 
1941 era ancora abbastanza anti- 
quato. Prevalevano i mitra Thomp- 
son modello 1928, uguali a quelli 
resi famosi dai gangster di Chicago, 
cioè col nottolino d’armamento so- 
pra la scatola di culatta e l’impu- 
gnatura anteriore a pistola. Queste 
sporgenze e il peso di ben 5 chili e 
quattro etti (col caricatore da venti 
colpi pieno) rendono il Thompson 
piuttosto scomodo da portare, ma 
la cartuccia, calibro 45 Auto Colt 
Pistol, ha un buon potere d'arresto. 

Quanto ai fucili erano ancora i 


Moschetto da cavalleria modello 91-38 del 
tipo usato dai carabinieri e fucile Lee- 


Enfield Mark IIl în dotazione all'Esercito 
britannico, paracadutisti compresi, nelle due 
guerre mondiali. 


Short Model Lee Enfield calibro 
303 (mm 7,7), a otturatore girevo- 
le scorrevole, ben noti a chi ha pre- 
stato servizio nell'Esercito italiano 
nel dopoguerra. Il fucile mitraglia- 
gore era il Bren, pesante 11,3 kg col 
caricatore semilunare da 30 colpi 
pieno. Entrambe le armi erano por- 
tate in una sacca che il paracaduti- 
sta dopo il lancio lasciava cadere 
appesa a una fune, in modo che toc- 
casse terra qualche secondo prima 
per ridurre il peso frenato dal para- 
cadute 

Le pistole in teoria avrebbero do- 
vuto essere le Enfield n.2 Mk1 a 
rotazione, calibro 38, a tiro conti- 
nuo (ora si dice doppia azione), ma 
non mancavano né il precedente 
modello a tiro anche intermittente, 
né i revolver Webley & Scott Mark 
VI modello 1915, calibro 455, né le 
automatiche, quali le Colt Govern- 
ment Model 1911 calibro 45 ACP o 
una versione similare sparante la 
cartuccia britannica 455. Vedremo 
poi che un ufficiale era armato di 
una pistola fuori ordinanza che col- 


lega con un filo rosso sangue l’ope- 
razione Colossus a un fatto che im- 
pressiond assai di più l'opinione 
pubblica italiana 

Fu eretto anche un simulacro 
dell'obiettivo, un acquedotto. Poi- 
ché all'X Troop vennero aggregati 
tre interpreti d'italiano, il maggiore 
Lucky della Raf, il fuciliere Nastri 
della Rifle Brigade e un cameriere 
antifascista del Savoy Hotel, Pic- 
chi, fua tutti chiaro che la missione 
era mirata contro l’Italia, ma pro- 
babilmente solo il comandante e 
qualche ufficiale seppero fin dall’i- 
nizio che l’obiettivo era l’Acque- 
dotto Pugliese. 

In quel momento della guerra, 
quando da Bari, Brindisi e Taranto 
partivano i rifornimenti e i rinforzi 
destinati all’Albania — per non 
parlare delle sette basi aeree puglie- 
si — interrompere la faraonica ope- 
ra che da 25 anni alleviava la sete 
della regione avrebbe centuplicato i 
problemi che già affliggevano i due 
Corpi d'Armata impegnati nella 
campagna di Grecia. Questo era il 
movente ufficiale di un'impresa che 
in realtà non rispondeva a reali esi- 
genze operative, in quanto bombar- 
dare dall'aria l’Acquedotto era me- 
no difficile di quel che si volle fare 
credere, dato che qualche ponte-ca- 
nale, come quello sull’Atella, era 


lungo centinaia di metri. I veri mo- 
tivi erano la necessità di dimostrare 
a sé stessi che il Leone Britannico 
poteva colpire ovunque e la convin- 
zione che l’Italia era un nemico po- 
co pericoloso, maturata dopo le sca- 
denti prove appena date in Albania 
ed Egitto dal Regio Fsercito. Lo 
Stato Maggiore di Londra era con- 
vinto di potere sperimentare cin 
corpore vili» le sue forze aviotra- 
sportate (si ricordi che l'ordine di 
costituire unità di paracadutisti fu 
firmato da Churchill solo nel giu- 
gno 1940, mentre Unione Sovieti- 
ca, Germania, Francia, Polonia, 
Italia e Spagna se ne erano dotate 
almeno un anno prima dell’invasio- 
ne della Polonia). 

Per capire la smania che spingeva 
i britannici a colpire l'Italia nella 
convinzione che fosse il «ventre 
molle dell’Asse», come Churchill 
l'avrebbe definita più tardi, va ri- 
cordato il piano dell'operazione 
Dudley, approvato dal capitano 
Gatnon Williams del Comando 
Operazioni Combinate, il quale 
aveva escogitato di conquistare Ro- 
ma mediante lo sbarco di cinquemi- 
la commandos e di alcuni carri ar- 
mati a Ostia per «catturare la città, 
il governo; la radio e Mussolini», 
stando a quanto riferisce Kenneth 
Macksey in «Commando, hit and 
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Elmetto dei Reali Carabinieri è casco în 
gommapiuma da paracadutista britannico. 


run combat in World War II», edi- 
to dalla Scarborough House nel 
1990. 

Il piano portava la data del 21 ot- 
tobre 1940, quando ancora il Regio 
Esercito non aveva neppure comin- 
ciato la sciagurata campagna di 
Grecia, né Graziani era stato battu- 
to a Sidi Barrani da Wavell, né le 
corazzate erano state silurate dagli 
Swordfish a Taranto. Anzi, il gene- 
rale Nasi aveva conquistato il So- 
maliland due mesi prima, sia pure al 
costo di gravi perdite, e nel Sudan 
gli italiani avevano occupato Cass 
la, facendo temere ai britannici un 
congiungimento con le forze di 
Graziani. Eppure i superiori di 
Garnons-Williams presero sul serio 
l'operazione Dudley che fu blocca- 
ta solo dall’ex addetto militare a 
Roma, generale Burrow, secondo il 
quale il morale degli italiani non era 
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ancora così a terra e si rischiava di 
non trovare Mussolini né a casa sua 
né a Palazzo Venezia, perché pro- 
babilmente il dittatore al momento 
del raid si sarebbe trovato altrove 
«with a light-of-love», cioè a letto 
con la Petacci. Così la fama di sciu- 
pafemmine di Mussolini risparmiò 
a Roma lutti e rovine. 

L'operazione Colossus ricorda, 
per le sue motivazioni psicologiche, 
il bombardamento di Tokio esegui. 
to il 18 aprile 1942 dal generale 
Doolittle con 16 bombardieri medi 
B-25 Mitchell decollati dalla por- 
taerei Hornet, con la differenza che 
gli americani ebbero perdite mini- 
mme (15 aviatori su 80) e che i nippo- 
nici, pur avendo subito danni mate- 
riali irrisori — non sarebbero state 
64 bombe da 500 libbre a spiantare 
Tokio — furono indotti a cercare lo 
scontro con le portaerei americane, 
il che li condusse alla sconfitta di 
Midway. 

Altri otto bombardieri Whitley 
furono assegnati all'11° battaglione 
SAS espressamente per l’operazio- 
ne «Colossus». Sei dovevano para- 


cadutare sull’obiettivo l'X Troop, 
suddiviso in cinque squadre: due di 
guastatori, l'una comandata dal ca- 
pitano Daly e l'altra dal sottotenen- 
te canadese George R. Patterson, e 
tre, con compiti di copertura, affi- 
date rispettivamente da Pritchard, 
al capitano Lea, al tenente Anthony 
J. Deane-Drummond e al sottote- 
nente Jowett, anch'egli canadese. 
Gli altri due Whitley dovevano 
bombardare lo scalo ferroviario di 
Foggia a scopo diversivo. Il 7 feb- 
braio gli otto bimotori decollarono 
da Mildenhall, nel Suffolk, diretti a 
Malta, dove fu completato anche il 
piano d'esfiltrazione: il sommergi- 
bile Triumph avrebbe dovuto at- 
tendere i paracadutisti alla foce del 
Sele, circa 20 chilometri a Nord di 
Paestum, cinque giorni dopo il 
lancio 

La notte del 10 gli otto Whitley 
decollarono da Malta. Due compi- 
rono con successo l’azione diversi- 
va e cinque lanciarono regolarmen- 
te le squadre presso la masseria Tra- 
gino, a quota 397 metri, un chilo- 
metro e mezzo a sud della st: 


Una pistola Colt Pocket modello 1903 
calibro 9 corto come quella catturata dal 
generale Bellomo al waggiore Pritchard. 


ferroviaria di Rapone-Ruvo, davan- 
ti a Calitri, alle 21,45, come previ 
sto dal piano. Invece l’ottavo aereo 
non riuscì a trovare la zona d’atter- 
raggio; la squadra che portava, pro- 
prio quella dei guastatori del capita 
no Daly, prese terra in una valle vi- 
cina tre quarti d’ora più tardi. 

Le altre quattro squadre erano 
atterrate entro 50-250 metri dall'o- 
biettivo, un ponte-canale a quattro 
arcate sul torrente Tragino. Qui 
l'Acquedotto Pugliese esce dalla 
galleria dell'Appennino che, lunga 
15 chilometri, passa dalla displuvia- 
le tirrenica a quella adriatica. Com- 
pito della squadra di Deane-Drum- 
mond era far saltare un ponticello 
sul Ginestra, un ruscello affluente 
del Tragino, per ritardare l’arrivo 
dei carabinieri e le riparazioni al- 
l'Acquedotto, ma anche «per diver- 
timento», come scrisse l'ufficiale. 
Le altre squadre di copertura si 
piazzarono ai lati del ponticello, do- 
po avere rastrellato 24 contadini, 
chiudendo le donne e i bambini nel- 
la masseria e impiegando gli uomini 
per ricuperare i contenitori, caduti 
a un chilometro di distanza. Intan- 
to la squadra di Patterson cominciò 
a minare uno dei piloni laterali, più 
bassi, con l’esplosivo di cui dispo- 
neva, 800 libbre (poco più di 360 
chili) di fulmicotone, stando al li- 
bro «British Airborne Troops» di 
Barry Gregory, edito da Macdo- 
nald & Jane?s nel 1974. 

Sulla quantità di esplosivo impie- 
gato si possono nutrire seri dubbi. 
Secondo Barry Gregory e altre due 
fonti («Operazioni Combinate 
1940-42», edito in italiano dal Mi- 
pistero delle Informazioni britanni- 
co presso la Stamperia Reale nel 
1945 e «The Paras - British Airbor- 
ne Forces 1940-1984», di Gregor 
Ferguson, Osprey Elite Series, 
Londra, 1984) non solo due conte- 
nitori a causa del ghiaccio non si 
erano sganciati, non solo mancava 
Pesplosivo di Daly, ma era stata 


sbagliata anche la valutazione della 
durezza dell’obiettivo, che risultò 
costruito in cemento armato invece 
che in mattoni. Tutto questo per 
giustificare il fallimento della mis- 
sione. Ferguson sostiene addirittu- 
ra che Patterson era riuscito a met- 
tere insieme «1.000 lbs. of assorted 
charges». 

In realtà con circa 400 chili d'e- 
splosivo un geniere con un minimo 
di competenza avrebbe potuto fare 
saltare dieci ponti-canale, che tra 
l'altro sono di massi squadrati e cal- 
cestruzzo, più vicini come resisten- 
za ai mattoni legati con calce che al 
cemento armato. A meno di 15 chi- 
lometri da masseria Tragino si tro- 
va un altro ponte-canale assai più 
lungo (almeno 12 arcate) che sca- 
valca la valle del Bradano e la cui ri 
parazione sarebbe stata ancor più 
difficile. 

Riprendiamo per ora la narrazio- 
ne in base alle fonti inglesi, basate 
sulle memorie, purtroppo introva- 
bili in Italia, di Deane-Drummond 
(«Return Ticket», Collins, Londra, 
1952). A mezzanotte e mezzo, con- 


cluso il lavoro di minamento, Prit- 
chard esplose una saponetta di ful- 
micotone come segnale perché le 
squadre si radunassero. Dea- 
ne-Drummond fece saltare il ponti- 
cello sul Ginestra ma le cariche con 
cui era stato minato il ponte-canale 
esplosero con 30 secondi di ritardo 
per l'umidità e lo scoppio non fu vi- 
sto dai parà, ormai in marcia dietro 
una collinetta. Fu udito però lo 
scroscio dell'acqua, per cui eta faci- 
le pensare che la missione fosse riu- 
scita perfettamente. 

Invece solo metà del ponte-cana- 
le era crollata. Le riserve contenute 
nelle cisterne furono sufficienti a 
rifornire le località pugliesi per il 
breve tempo occorrente a riparare il 
danno, ventiquattr'ore 

I paracadutisti britannici cerca- 
rono di raggiungere il Tirreno, divi- 
dendosi în tre gruppi, più la squa- 
dra di Daly, che appena udì le 
esplosioni si convinse che la missio- 
ne era compiuta e puntò verso la 
costa. Il gruppo di Pritchard, com- 
prendente anche Deane- 
Drummond, Picchi e Nastri, per- 
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corse circa sette chilometri prima 
che la luce del giorno lo costringes- 
se a nascondersi in un canalone 
Dopo il tramonto riprese la marcia, 
coprì più di trenta chilometri ed en- 
trò nella valle del Sele prima di fer- 
marsi all’alba su una collinetta cir- 
condata di alberi, Pocsdobe, {pa 
racadutisti si accorsero di essere 
stati avvicinati da un contadino, 
dietro il quale comparvero ben pre- 
sto alcuni carabinieri e una folla di 
civili, tra cui donne e bambini, ac 
corsa per-godetsi lo spettscola 
Secondo le fonti britanniche già 
citate, Pritchard ordinò ai suoi di 
arrendersi per non cainvnlsere Î ci 
vili in uno scontro a fuoco. Non vi 
sono indicazioni precise del luogo 
dove sevenne la rese di questo 


gruppo, ma è probabile che fossero 
stati percorsi meno dei quasi 40 chi- 
lometri. riportati da Deane-Drum- 
mond, anche se è certo che tutti e 
quatiro i gruppi entrarono nella 
valle del Sele. A Laviano (Salerno) 
si ebbe l’unico conflitto a fuoco del- 
la vicenda, riportato solo da fonti 
italiane. 

Ecco un brano delle Memorie 
Storiche della Legione Carabinieri 
di Napoli: «Nella notte sull’11 feb- 
braio 1941 nel territorio di confine 
tra le province di Avellino e di Po- 
tenza, aerei nemici lanciavano nu- 
merosi paracadutisti che, dopo aver 
fatto saltare il ponte dell’ Acquedot- 
to Pugliese sul torrente Traggine 
(sic), nel Comune di Rapone (Po- 
tenza), penetravano nel territorio 


Revolver Enfield No. 1 Calibro 38-200, 
pistola Colt Pocket e pugnale Fairbairn 
Sykes da commandos. 


delle Provincie di Avellino e Saler- 
no di questa Legione. Disposti su- 
bito opportuni servizi di rastrella- 
mento, composti in prevalenza da 
militari dell'Arma e di fanti, in bre- 
ve venivano catturati 41 paracadu- 
tisti inglesi. Nel Comune di Lavia- 
no (Salerno) alcuni militari di quel- 
la stazione unitamente a un gruppo 
di civili offertisi volontariamente 
per la ricerca dei paracadutisti veni- 
vano a conflitto a fuoco con alcuni 
di essi, conflitto nel quale venivano 
uccisi due civili e ferito un inglese» 

Chi fosse questo inglese lo spiega 
Gianni Di Giovanni in «Bellomo, 
un delitto di Stato» (Palazzi edit 
re, Milano 1970), che narra la v 
cenda dell'unico generale italiano 
fucilato dagli alleati per crimini di 
guerra, nonostante fosse un antifa 
scista convinto, al punto di aver li 
berato Bari il 9 settembre 1943 dai 
tedeschi che stavano per farne sal- 
tare il porto. 

Il generale Bellomo era stato in- 
caricato di catturare gli inglesi che 
«si erano dispersi tra Laviano, Teo- 
ra, Calabritto e Contursi» ed era ar- 
rivato sul posto la mattina del 12. 
«Dapprima puntò su Laviano, riu 
scì ad evitare un'imboscata e cattu- 
rò un gruppo di otto guastatori. Il 
comandante della pattuglia, tenen 
te A.G. Joweti, invece, riuscì a fug- 
gire, si appostò dietro una siepe e 
con'due scariche di Thompson ful- 
minò due contadini che si erano vo- 
lontatiamente aggregati agli esplo- 
ratori di Bellomo». Questi si oppo- 
se alle pressioni del federale di Po- 
tenza e del comandante del presidio 
di Bari, generale Adami Rossi, che 
chiedevano l'immediata fucilazione 
di Jowett perché aveva ucciso due 
civili. Bellomo salvò Jowett perché 
i due ausiliari, Amedeo Iannuzzelli 
e Rocco Somma, erano al momento 
dell’incidente armati l’uno di pisto- 
la e l’altro di doppietta, c per di più 
in borghese. 

Il bollettino di guerra n. 252 del 


& Scott Mark VI del tipo 
ancora în dotazione nell'Esercito britannico 
e pistola Colt Pocket. Nei guardamano delle 
due armi le località di Teora e Laviano, 
dove venne catturata gran parte degli 
Incursori. 


14 febbraio si conclude con queste 
tre frasi: «Nella notte dal 10 all’11, 
il nemico ha lanciato nella Regione 
calabro-lucana nuclei di paracaduti- 
sti, armati di mitragliatrici, bombe 
a mano ed esplosivi, col compito di 
arrecare interruzioni e danni alle 
nostre comunicazioni e alle opere 
idriche della Regione. Grazie al 
pronto intervento del nostro servi- 
zio di vigilanza, tutti i paracadutisti 
nemici sono stati catturati, prima 
che avessero modo di arrecare i gra- 
vi danni che si erano proposti. Du- 
rante la cattura si è svolto uno scon- 
tro, in seguito al quale sono caduti 
una guardia giurata e un cittadino». 
Le scarne notizie date dai giornali 
italiani dell’epoca sull’operazione 
Colossus, a parte i bollettini, erano 
incentrate soprattutto sull’apparte- 
nenza al Fascio di Conza delle due 
vittime, Michele Jannuzzelli e Roc- 
co Somma, «i quali appunto nella 
loro qualità di fascisti hanno preso 
parte, come tutti i loro camerati 
della zona, al rastrellamento e alla 
cattura dei paracadutisti nemici» 
(Corriere della Sera del 16 febbraio 
1941). 

Due giorni dopo lo stesso quoti- 
diano riportò in una notiziola di 
prima pagina un ironico commento 
del Voelkiscker Beobachter, il gior- 
nale del partito nazista, che accusa- 
va gli inglesi di aver compiuto «il 
più grande furto di brevetto» cer- 
cando di «imitare i nostri paracadu- 
tisti». Il quotidiano berlinese con- 
cludeva: «È così che questa avven- 
tura di paracadutisti inglesi è finita 
nel ridicolo. Non appena hanno 
toccato il suolo, gli inglesi sono sta- 
ti scoperti prima ancora che potes- 
sero avvicinarsi agli obiettivi scelti 
non solo, ma hanno subito l’estre- 
ma umiliazione di farsi arrestare da 
privati cittadini e da guardie cam- 
pestri». 

Secondo Gregory, i gruppi di Jo- 
wett e Lea furono catturati sempre 
il 12 febbraio presso Teora (Avelli- 


no), 20 km chilometri più a Nord di 
Laviano, mentre i guastatori di Da- 
ly riuscirono ad arrivare sino a 25 
km dalla costa, probabilmente a 
Contursi, prima di venire catturati 
due giorni dopo. 

Vediamo ora la versione di Roc- 
co Renna, allora trentasettenne, di 
Teora, intervistato nel 1966 dal 
giornalista Francesco Ciccone per 
«La Tribuna Illustrata». Renna sta- 
va andando a caccia in una zona im- 
pervia chiamata Cresta del Gallo 
(quota 886 metri) quando venne av- 
vertito da un suo compaesano, Ni- 
cola Donatiello, della presenza di 
militari stranieri in una grotta vici- 
na. Donatiello disse pure che aveva 
inviato suo figlio Beniamino ad av- 
vertire i carabinieri in paese. Avvi- 
cinatosi alla caverna assieme a Do- 
natiello e a un altro contadino, An- 
gelo Megaro, sorprese un ufficiale 
britannico e lo costrinse a conse- 
gnargli la pistola e il pugnale, pun- 
tandogli addosso la sua doppietta 
calibro 16. Poi entrò nella grotta e 
convinse ad arrendersi tutti gli al- 
tri. Solo un paracadutista cercò di 
fuggire, ma venne impallinato a una 
mano da Donatiello e catturato. 

Nella zona si trovava anche il 
maestro Francesco Freda, che stava 
portando in gita i suoi scolari e che 
si serviva di una tromba per chia- 


mare i bambini a raccolta. Stando a 
Renna, il suono della tromba fece 
credere al comandante britannico 
di essere circondato da un reparto 
armato. 

Carichi delle armi catturate, i tre 
contadini spinsero i prigionieri ver- 
so Teora, ma a metà strada s'imbat- 
terono in dieci carabinieri e un poli- 
ziotto, guidati dal brigadiere Mo- 
desto De Feo, comandante la locale 
stazione. De Feo, avvertito della 
cattura da un altro contadino, Giu- 
seppe Lardieri, appena uscito dalla 
casermetta aveva fermato sulla sta- 
tale Appia un autocarro carico di 
carabinieri assieme ai quali e alla 
guardia di PS Iginio Donatiello si 
era diretto verso Cresta del Gallo, 
accompagnato «da moltissimi citta- 
dini di Teora», come riporta una di- 
chiarazione del commissario prefet- 
tizio rilasciata il 7 settembre 1941 
con le firme di nove testimoni, La 
dichiarazione attesta inoltre che «in 
presenza dei deponenti furono con- 
segnati ai carabinieri sia i prigionie 
ri che le cose sequestrate». Il gior- 
nalista Ciccone ritiene che scopo 
della dichiarazione fosse scagionare 
i contadini dal sospetto di aver te- 
nuto per ricordo alcune delle armi 
prese ai paracadutisti inglesi. 

È escluso dunque che Renna e 
suoi compaesani di Teora avessero 
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La punta del pugnale Fairbaîm-Sykes indica 
Cresta del Gallo, la montagna presso Teora 
dove te contadini catturarono una squadra 
di commandos. 


catturato il gruppo di Jowett, che 
arrivò a Laviano e si difese. Poteva 
trattarsi della squadra di Lea. 
Rocco Renna ammise nell’inter- 
vista di essersi tenuto il pugnale, 
fotografato nel servizio di «Tribuna 
Illustrata». L'arma è un pugnale 
Fairbairn-Sykes, uno dei primi 50 
esemplari prodotti per i Comman- 
dos dalla Wilkinson Sword Compa- 
ny in una partita che fu consegnata 
il 14 gennaio 1941 al War Office. 
È un stiletto dall'aspetto medieva- 
le, lungo 33 cm, con impugnatura 
tonda in lega d’ottone e zigrinata, 
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crociera ovale e lama di 18 cm. Il 
fodero in pelle ha un puntale metal- 
lico, due passanti per la cintura e 
quattro alette per cucirlo allo sti- 
vale. 

Più fatale il ruolo che ebbe un’al- 
tra arma catturata ai commandos 
britannici, la pistola automatica 
Colt Pocket calibro 9 corto del 
maggiore Pritchard. La Colt finì 
nelle mani del generale Bellomo, il 
quale nel memoriale scritto prima 
dell'esecuzione, racconta che quan- 
do il 30 novembre 1941 si offrì vo 
lontario per indagare sulla fallita 
evasione di due prigionieri inglesi 
dal campo di concentramento di 
Torre Tresca, deviò «il tempo d'ar- 
rivare a casa per prendere la pistola 
Colt calibro 9 che avevo sequestra- 


to in combattimento al maggiore 
inglese Pritchard» (in realtà Prit- 
chard, come sappiamo, non com- 
batté). Bellomo impugnava quel- 
l’arma quando durante il sopralluo- 
go i due prigionieri furono colpiti 
non si sa se per ordine suo 0 per un 
errore della scorta. 

AI processo si disse che Bellomo 
aveva sparato. Il generale ammise 
di aver tirato più volte il grilletto, 
ma che l’arma non aveva funziona- 
to perché si era dimenticato di ab- 
bassare la sicura. Disse anche: 
«Non avevo mai usato quella Colt, 
anzi l'avevo sempre tenuta chiusa 
in un cassetto per evitare guai». 

Probabilmente è vero. La sicura 
della Colt deve essere azionata in 
modo molto diverso da quello della 


pistola d'ordinanza Beretta model- 
lo 1934, cui Bellomo era più abi- 
tuato. 

I paracadutisti britannici non 
seppero se non molto più tardi che 
il Triumph avrebbe mancato l'ap- 
puntamento alla foce del Sele. In- 
fatti la missione di ricupero cra sta- 
ta cancellata perché proprio vicino 
al punto d’approdo uno dei bom- 
bardieri Whitley era stato costretto 
a compiere un atterraggio di for- 
tuna. 

Secondo Gregory, il pilota del 
bombardiere segnalò a Malta che 
aveva un guasto ai motori. Invece, 
secondo le Memorie Storiche del 
Comando Difesa Territoriale di 
Napoli, datate 10 febbraio 1941, 
«il 112° manipolo mitraglieri ha ab- 
battuto a Battipaglia un aereo ne- 
mico che è precipitato nei pressi di 
San Nicola al Varco. L'equipaggio 
di cinque uomini, di cui un ufficia- 
le, è stato catturato. Tre apparecchi 
della caccia nazionale, alzatisi in 
volo, non riuscivano ad avvistare 
gli apparecchi nemici. Nella zona 
Calitri-Monteverde si sono avuti 
cinque morti e un ferito. Sparati 55 
colpi da 75/27 e 300 da 8 mm». Si 
ebbe dunque un bombardamento 
dei paesi vicini alla zona d’atterrag- 
gio dei parà dato che, come abbia- 
mo visto, i britannici fecero solo 
due vittime. Furono probabilmente 
i proiettili da 8 mm della Fiat 
M1935 o Breda M1937 in dotazio- 
ne alla Milizia Contraerea ad ab- 
battere il Whitley. 

Da notare che sempre secondo le 
Memorie Storiche sopra citate «do- 
po varie segnalazioni pervenute 
dalla Dicat (Difesa Contraerea Ter- 
ritoriale) Messina e poi dall’avvista- 
mento foraneo, alle 21.28 è stata al- 
larmata la popolazione di Napoli. 
Quattro formazioni di 3-6 aerei cia- 
scuna hanno sorvolato a lungo la 
zona di Calitri-Monteverde-Rapo- 
ne e la zona Salerno-Eboli, spingen- 
dosi verso San Severo-Bovino-Fog- 
gia. Alcuni degli aerei nemici hanno 
lanciato paracadutisti». 

Più sopra la stessa fonte, al para- 
grafo intitolato «Paracadutisti e an- 
tiparacadutisti», riporta che «si è 
sviluppata e perfezionata l’organiz- 


zazione antiparacadutisti che, mes- 
sa alla prova in occasione di falsi al- 
larmi, ha risposto con prontezza, 
raggiungendo rapidamente la locali- 
tà di presunta discesa. Nella notte 
dell’11 febbraio un forte gruppo di 
paracadutisti nemici (circa 40) è di- 
sceso nella zona fra Teora, Cala- 
britto e Acquedotto del Sele a ca- 
vallo delle province di Avellino e 
Potenza. Il pronto intervento del- 
l’organizzazione difensiva in atto ha 
frustrato ogni tentativo di danneg- 
giamento e in pochi giorni tutti i 
paracadutisti sono stati catturati. 
In previsione del ripetersi di simili 
tentativi, è stata subito maggior 
mente sviluppata e perfezionata la 
costituzione di 48 nuclei al coman- 
do di ufficiali dislocati in località 
opportunamente scelte e operanti 
alle dipendenze dei comandanti di 
sottozona». È stato dunque questo 
il maggior risultato dell’operazione 
«Colossus»: costringere gli italiani a 
impiegare alcune centinaia di uomi- 
ni nella zona, per pattugliare l'Ac- 
quedotto Pugliese. 

Il brigadiere Tommaso Incontri e 
i carabinieri Pietro Minopo e Nico- 
la Cappetta vennero proposti per 
una medaglia d’argento il primo e 
per due di bronzo gli altri; si tratta 
forse di coloro che catturarono Jo- 
wett, l’unico degli incursori, riba- 
diamo, che resistette seriamente al- 
la cattura. Rocco Renna dichiarò 
nella sua intervista di avere rifiuta- 
to un encomio, perché lo faceva 
passare per un milite fascista, e 200 
lire di premio «perché non è col da- 
naro che si ripaga la gente che ri- 
schia la propria pelle», come preci- 
sò. La cifra già allora era piuttosto 
esigua, qualcosa come centomila li- 
re di oggi 

Nessuna fonte italiana a noi nota 
dà notizie della fine di Picchi. Se- 
condo Gregory, i suoi compagni 
britannici cercarono di convincerlo 
a spacciarsi per un francese delle 
forze degolliste, ma «Picchi si rifiu- 
tò e con fermezza adamantina so- 
stenne le sue convinzioni politiche; 
due mesi dopo venne fucilato da un 
plotone d'esecuzione della milizia 
fascista». Gli altri vennero chiusi 
nel campo di concentramento di 


Sulmona. Deane-Drummond riuscì 
a farsi trasferire in un ospedale mi- 
litare del Nord Italia e da lì a fuggi- 
re in Svizzera. Poi raggiunse la 
Gran Bretagna e partecipò all’avio- 
lancio su Arnhem, dove venne nuo- 
vamente catturato e riuscì ancora a 
fuggire. Nel dopoguerra raggiunse 
il grado di generale di Brigata. Tra- 
mite l'addetto militare britannico a 
Roma nel 1966 rispose cortesemen- 
te a qualche domanda rivolta al- 
l'ambasciata dal giornalista Cicco- 
ne. Deane-Drummond negò che i 
paracadutisti fossero stati maltrat- 
tati durante la cattura, si disse an- 
cora convinto di avere fatto saltare 
l'Acquedotto Pugliese e definì as- 
surda la diceria secondo cui scopo 
della missione sarebbe stato avvele- 
nare l’acqua. 

Nei giorni seguenti all’armistizio 
dell’8 settembre 1943 migliaia di 
prigionieri alleati fuggirono dai 
campi di concentramento in Italia. 
Le cifre variano da 2.000 ad alme- 
no 13.000. Molti si diedero alla 
macchia in attesa di venire raggiun- 
ti dalle truppe alleate avanzanti, vi- 
vendo semplicemente nascosti 0 
dando una mano ai partigiani. Al- 
cuni attraversarono le linee. Patter- 
son riuscì in un modo o nell'altro a 
raggiungere i suoi, perché lo ritro- 
viamo, col grado di capitano — che 
certo non poteva essergli stato dato 
mentre era alla macchia — a fianco 
del capitano Alfredo Di Dio, co- 
mandante della brigata partigiana 
«Val Toce», durante la difesa della 
repubblica dell’Ossola. Patterson 
venne catturato proprio durante il 
combattimento in Val Cannobina 
dove caddero Di Dio e il colonnello 
Moneta, il 12 ottobre 1944. Fu rin- 
chiuso nel carcere di San Vittore 
no alla Liberazione. 

Quasi quarant'anni dopo l’opera- 
zione Colossus, un nemico ben più 
pericoloso dei paracadutisti di Prit- 
chard distrusse la galleria appenni- 
nica dell'Acquedotto Pugliese. Era 
il terremoto del 23 ottobre 1980. 
Solo dopo due anni, grazie a un by- 
pass costruito dalla Snam, l’acqua 
del Sele tornò in Puglia. 


Gianfranco Simone 
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È PRINCIPALI BATTAGLIE DI CESARE 


Mont Beuvray, 
nitale dei Galli 


. Cesare dispone le nemico è conquistato 
A ) 

; ima schie- 

Forze in campo gli s 


P e: gravi da parte rom: 
ltre di vigilanza alle i 


ZIO une decin 
ani con 6 legioni e 4.000 ca- 


la prima ondata 


è Elvezi con alleati Tulingi, Lato- 
raci e Boi, per un totale di 
-90.000 combatt 


Vesontio (Besangon), capitale dei 
Galli Sequani. Battaglia combattu- 
ta in una località presso il fiume III, 
a sette giorni di marcia, tra Besan- 
son e Strasburgo. Settembre del 58 
a.C. 

Forze in campo: 

» Romani con 6 legioni e 4.000 
cavalieri; 

e Germani, al comando di Ario- 
visto, in numero sconosciuto ma si- 
curamente superiore ai Romani. 

Esito: vittoria romana. 

Svolgimento: le schermaglie fra i 
due eserciti durano più giorni, fin- 
ché avviene il contatto fra il grosso 
dei due eserciti. Cesare riesce a bat- 
tere l’ala sinistra dello schieramen- 
to nemico ma, a sua volta, Ariovi- 
sto preme violentemente sull’ala 
destra romana. L'intervento delle 
terze linee delle coorti, finora fuori 
dal combattimento, che interven- 
gono per sostenere a massa l’estre- 
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mità destra romana, risolve lo scon- 
tro. I Germani sono posti in fuga e 
lo stesso Ariovisto si salva a stento. 

Perdite: gravissime quelle dei 
Germani, più contenuto il numero 
dei caduti romani. 

Conseguenze: la penetrazione dei 
Germani nella Gallia è definitiva 
mente bloccata. 


Axona (Aisne), fiume della Gal- 
lia Belgica. Luglio del 57 a.C. 
Forze in campo: 


« Romani con 8 legioni, cavalle- 
ria gallica ed ausiliari (reparti di 
fanteria leggera numidica, arcieri 
cretesi e frombolieri delle Baleari): 
forse 50-60.000 uomini; 

è Coalizione di popoli abitanti 
la Gallia Belgica. Il numero dei 
combattenti non è conosciuto. Di 
certo sappiamo che avevano pro- 
messo di mettere in campo, agli or- 
dini del re dei Suessoni: i Bellovaci 


Sopra a sinistra. 
Statua di guerriero gallico amato dî scudo, 
con ampio mantello frangiato © bracciale al 
polso sinistro. Da Mondragon, Francia. 
Tsec. a.C. 

Sopra. 

Copertura di sendo cella, in bro 
smalto rosso. Da Battersea, lungo 
Fine del 1 sec. a.C. - inizi del 1 d.C. 


Tamigi. 


60.000 uomini; i Suessoni 50.000; 
i Nervi 50.000; i Menapi, Morini, 
Aduatuci, Viromanduri, Atrebati, 
Ambiati, Caleti e Veliocassi un to- 
tale di altri 96.000; gli Eburoni, 
Condrusi, Ceresi e Pemani (di ori- 
gine germanica ed abitanti delle Ar- 
denne) 40.000 

Esito: vittoria romana. 

Svolgimento: alla notizia che i po- 
poli della Belgica si stanno coaliz- 
zando, Cesare, dopo aver arruolato 
altre due legioni, si porta nel terri- 
torio dei Sequani da cui inizia la 
marcia verso il territorio dei Belgi. 


Ariete scorrev tica 


coperto. Macchina 
usata nel corso degli assedi. Plastico in 
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Qui lo attendono gli ambasciato- 
ri dei Remi che gli si sottomettono: 
egli sposta le forze nel loro territo- 
rio, guada l'A na di 
Berry au Bac, non molto lontano da 
Reims, e fortifica il campo. 1 Belgi 
avanzanti attaccano una città dei 
Remi, Bibrax (Beaurieux-Laon), 
che viene difesa anche con l'invio 
di ausiliari romani. 

Risultato vano l'investimento 
dell'abitato fortificato, le forze del- 
la coalizione si volgono contro le le 
gioni. Vista la moltitudine degli av- 
versari Cesare f 


ona nella 


compiere. altre 
opere di fortificazione e lasciate 
due legioni a guardia del castrum, si 
schiera con le rimanenti sei contro 
i nemici. I Belgi tuttavia non accet- 
tano battaglia ma tentano di passa- 
re l’Axona, per investire il campo 
romano: la manovra è sventata dal- 
la cavalleria e dalle forze ausiliarie 
che riescono ad aggane pin: 
gere i Belgi 

Poco dopo il grande esercito dei 
popoli coalizzati, forse per mancan- 
za di vettovaglie, si scioglie ed ogn 
contingente ritorna nei suoi territo- 
ri. Cesare ordina l'immediato inse- 
guimento che viene effettuato dalla 
cavalleria al comando dei legati 
Quinto Pedio e L. Aurunculeio 
Cotta e da tre legioni agli ordini di 
Tito Labieno: il nemico viene ag- 
ganciato e sgominato. 

Perdite: non conosciute 

Conseguenze: di Îì a poco, e dopo 
qualche lotta, si arrenderanno i 
Suessoni, i Bellovaci e gli Ambiani. 


re er 


Sabis (Sambre), fiume della Gal 
lia Belgica. Il combattimento avvie- 
ne nella zona di Neuf-Mesmil, di 
fronte all’abitato di Hautmont. 
Anno 57 a.C., estate. 

Forze in campi 


» Romani con 8 legioni, cavalle- 
ria gallica e contingenti ausiliari 

» Popoli della Belgica non anco- 
ra sottomessi: Nervi, Atrebati e Vi- 
romanduri, forti di 70.000 uomini 
circa. 


Esito: vittoria romana. 
Svolgimento: si tratta della logica 
conseguenza e prosecuzione della 
guerra contro i Belgi, dopo la vitto- 
ria sull’Axona e la resa di alcune po 
polazioni 

Nella sua marcia di avvicinamen- 
to al territorio dei Nervi, Cesare 
giunge al Sabis e, mentre la cavalle- 
ria e le truppe ausiliarie passano il 
fiume ed incontrano la cavalleria 
avversaria, dà ordine ai legionari di 
sciogliere le righe e di costruire il 
campo. Improvvisamente la massa 
dei combattenti Belgi, uscita dalle 
selve circostanti, si lancia contro 
cavalieri ed ausiliari, li pone in fu- 
ga, guada velocemente il fiume in 
quel tratto poco profondo e si lan- 
cia contro le scompaginate linee ro 
mane. 

Lo spiegamento dei Romani è 
caotico: i soldati, di cui molti sono 
privi di armamento difensivo, 


raggruppano in unità non organiche 
ed omogenee. Cesare, all’inizio, è 
presso la X Legio, poi si spos 
ovunque trova caos e disordine. Le 
legioni combattono separatamente: 
all’inizio dello scontro l'XI e VIII 
fronteggiano i Viromanduri, li bat- 
tono e li spingono fino alla riva del 
fiume, mentre la IX e la X, al co- 
mando di Tito Labieno, prima con- 
tengono i guerrieri Atrebati, poi li 
costringono a ripassare il fiume 
Ma è sull’ala destra la vera situa- 
zione critica: la VII e la XII, che 
non sono neppure riuscite a colle 
garsi tra loro, non contengono i 
Nervi che giungono fino al campo 
in costruzione ed attaccano anche 
la colonna delle salmerie. Cesare ac 
corre e, raccolto uno scudo, si porta 
egli stesso in prima linea, comanda 
alla voce ed alimenta la resistenza. 
La svolta della battaglia si ha 
quando giungono di rinforzo le due 
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GUERRA DI GIULIO | 


ASSEDIO pi 


ALISE SAINTE REINI 


RE NELLE GALLIE (anno sa ac cx) | 
ALESIA 


CONVENZIONI 


ABC Accampamenti 
di Fanteria (aste atlure) 
DI Accempirento di 
dua legioni attaccate 
dallarmata di socserso 


GHIK Accampamenli 
di cavalleria 
(presso la acque ) 


© 123.23 castelli 


M Manovre deeque 
* (ne avanzano le tracce) 
per. inendare i fossi 
della circonvallazione 
{OC Fosso (omne) 
largo so piedi 
salina di controvaliaziona | 
mrntic P 


Li » rinferzala 


legioni di reclute che, lasciate le sal- 
merie, arrivano a passo di corsa a 
rinforzare lo schieramento delle le- 
gioni VII e XII mentre Tito Labie- 
no lancia la X Legio alle spalle dei 
Nervi. 

Perdite: non conosciute ma certa- 
mente gravi quelle romane. La XII 
Legio, ad esempio, vede ferito gra- 
vemente il centurione primipilo e 
quasi tutti i centurioni uccisi o feri- 
ti. Della IV coorte muore il signife- 
ro, è persa l'insegna e cadono tutti 
i centurioni. Enormi le perdite dei 
Belgi: i messi dei Nervi che chiedo- 
no la pace affermano che su 600 no- 
tabili se ne erano salvati 3 e solo 
500 uomini erano ancora in grado 
di portare le armi. 

Conseguenze: con la resa dei Ner- 
vi continua la penetrazione romana 
nella Gallia Belgica. 


Abitato fortificato del popolo 
degli Aduatuci, non identificato da 
Cesare, che sorgeva nelle vicinanze 
della moderna Namur, alla con- 
fluenza della Mosa con la Sambre. 
Anno 57 a.C.. 

Forze in campo: 

e Romani forse con 7 legioni, in 
quanto l'ottava era stata inviata, al 
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comando del legato Publio Crasso, 
nel territorio di popolazioni riviera- 
sche; 

è Guarnigione della cittadella. 
La forza combattente non è nota, 
ma in totale il popolo degli Aduatu- 
ci poteva mettere in campo 20.000 
armati. 


Esito: vittoria romana, 

Svolgimento: gli Aduatuci sono in 
marcia quando apprendono della 
sconfitta dei Nervi e dei loro alleati 
al fiume Sabis. Essi allora si ritirano 
nel loro territorio e, dopo aver 
sgombrato gli altri abitati, si trince- 
rano nella loro cittadella più fortifi- 
cata. 

Cesare fa erigere un vallo rinfor- 
zato da opere di difesa, poi i genieri 
costruiscono una torre arietata. Gli 
Aduatuci chiedono ed ottengono di 
deporre immediatamente le armi 
che sono in parte consegnate. Nella 
notte successiva, tuttavia, l'odio 
contro i Romani vince la ragione ed 
essi compiono improvvisamente 
una sortita. Affrontati, sono battu- 
ti ed anche il loro oppidum è preso 
d'assalto. 

Perdite: non conosciute quelle ro- 
mane. Nello scontro notturno gli 


Carta topografica dell'assedio di Alesia. 


Aduatuci hanno 4.000 morti. Altri 
53.000 vengono venduti come 
schiavi. 

Conseguenze: tutta la Gallia fino 
ad allora percorsa dalle armi roma- 
ne appare pacificata. 


Località imprecisata, forse a sud 
di Noviomagus (Nijmegen, Olan- 
da). Primavera del 55 a.C.. 

Forze in campo: 

e Romani forti di 8 legioni, rin- 
forzate con numerosa cavalleria gal- 
lica; 

è Popoli germani degli Usipeti e 
Tencteri. Non conosciamo la loro 
forza combattente ma sappiamo 
che le due etnie ammontavano a 
433.000 individui. 


Esito: vittoria romana. 

Svolgimento: gli Usipeti ed i 
Tencteri, pressati probabilmente 
da altri popoli, valicano il Reno non 
lontano dalla sua foce e si spingono 
fino al territorio dei Menapi. Cesa- 
re lascia la costa, ove l’anno prece- 
dente aveva sottomesso i Veneti, e 
si spinge contro i Germani. Si de- 
vono annotare alcuni tentativi per 
evitare la guerra, ma Cesare appare 
deciso a trattare gli invasori come 
già si era comportato con gli Elvezi. 

Uno scontro fra le opposte caval- 
lerie, in cui 800 Germani mettono 
in fuga 5.000 Galli, permette a C 
sare di giustificare lo scontro decisi 
vo. Dopo aver trattenuto i capi av- 
versari che gli si erano ancora una 
volta presentati, Cesare lancia le 
sue legioni, disposte su tre linee, 
contro il campo avversario. La sor- 
presa riesce in pieno e la resistenza 
è limitata: i Romani uccidono un 
gran numero di Germani conducen- 
do successivamente un inseguimen- 
to prolungato e spietato. 

Perdite: limitate quelle romane. I 
popoli degli Usipeti e dei Tencteri 
vengono praticamente cancellati 
come compagini organizzate. 

Conseguenze: Cesare passa il Re- 
no su di un ponte fisso costruito in 
dieci giorni e giunge nella Rhur, vi 
rimane per poco tempo per poi ri 
tornare nel territorio degli Ubii. 


A destra. 

Formazione a testuggine. Dalla Colonna 
Traiana. 

A destra in basso. 

Particolare delle opere fatte costruire da 
Cesare nel corso dell'assedio di Avaricum 
Plastico ricostruttivo în scala 1:30. 


Egli considera riuscita l’impresa 
unitamente all'immagine politica 
che ne è derivata e decide di riattra- 
versare il Reno, facendo demolire il 
ponte. 


Tamesis (Tamigi), fiume della 
Britannia. Non fu un combattimen- 
to isolato ma tutta una serie di 
scontri tra Romani e Britanni. An- 
no 54 a.C., estate. 

Forze in campo: 


è Romani con 5 legioni e 2.000 
cavalieri; 

* Britanni in numero non noto, 
al comando di re Cassivellauno. 


Esito: incerto. Se Cesare voleva 
conquistare la Britannia, certamen- 
te fallì. Se intendeva effettuare una 
ricognizione, le forze impiegate ri- 
sultarono eccessive. Probabilmente 
vinse la tattica temporeggiatrice di 
Cassivellauno, mentre Cesare riuscì 
a dimostrare l’efficacia dell’appara- 
to logistico del suo esercito. 

Svolgimento: è la seconda spedi- 
zione di Cesare nella Britannia. Sal- 
pato da Gerosiacum (Boulogne) con 
una flotta imponente (forte quasi di 
300 navi), l’esercito romano sbarca 
circa nello stesso luogo già scelto 
nella prima spedizione: località, 
tuttavia, non ben identificata. 

Lo stesso giorno dello sbarco, 
Cesare lascia a presidio dell'accam- 
pamento navale una legione e qual- 
che centinaio di cavalieri e muove 
contro un nemico che alcuni prigio- 
nieri danno nelle vicinanze. Dopo 
una marcia notturna, all’alba i Ro- 
mani affrontano carri e cavalleria 
britannica e li costringono sulla di- 
fensiva: i Britanni combattono, in- 
fatti, anche con l'esseduzz, un carro 
trainato da una pariglia di cavalli c 
con equipaggio composto da condu- 
cente ed un combattente armato 
prevalentemente d’arco. I Britanni 
si rinserrano in luoghi fortificati, 


ma i fanti della VII Legio, compo- 
sta la testuggine, costruiscono un 
aggere e penetrano nel sistema di 
difesa avversario. 

Cesare deve a questo punto la- 
sciare il comando perché una ma- 
reggiata ha distrutto o danneggiato 
molte navi, ma dopo dieci giorni è 
nuovamente con le truppe. Non gli 
riesce tuttavia di agganciare in un 
combattimento decisivo le forze av- 
versarie: neppure viene affrontato 
quando forza un guado sul Tazesis 
e penetra nel territorio di Cassivel- 
launo o quando attacca una fortez- 
za appartenente allo stesso popolo. 
La campagna è tutta una serie di 
scontri secondari, più una guerri- 
glia che una vera guerra, 

Tuttavia Cesare ottiene una vit- 
toria politica in quanto il popolo 
dei Trinobanti, fra i più importanti 
della Britannia, gli si sottomette. 
Cassivellauno, a questo punto, ed a 
causa anche di un fallito attacco al 
campo navale, manda messi e chie- 
de la resa. 

Cesare accetta immediatamente 
e dopo aver dato disposizioni su 
ostaggi e tributi (che diverranno su- 


130 


par 


varare JA 1A; 


bito dopo lettera morta), ritorna 
con l’esercito e con la flotta in 
Gallia. 

Perdite: sconosciute da ambo le 
parti. 

Conseguenze: i Romani ritorne- 
ranno in Britannia solamente du- 
rante l'impero di Claudio. 


Cenabum (Orléans), capitale dei 
Galli Carnuti, sul Liger (Loira). An- 
no 52 a.C., primi mesi. 

Forze in campo: 


« Romani con forse meno di 8 
legioni; 

è Galli Carnuti in numero non 
noto. 


Esito: vittoria romana. 

Svolgimento: è fra i primi episodi 
della controffensiva romana alla ri- 
volta di Vercingetorige. Cenzbuz, 
che aveva visto un eccidio di citta- 
dini romani, è circondata da Cesa- 
re. Gli abitanti tentano di uscire 
dalla città ma sono affrontati dai 
Romani che, d’impeto, si impadro- 
niscono anche delle fortificazioni. 
La popolazione per la maggior parte 
è catturata mentre il centro abitato 


Porte sul Reno fatto costruire da Cesare 
nel 55 a.C. in circa dieci giorni. Plastico 
ricostruttivo în scala 1:30. 


è incendiato e la preda donata ai 
soldati. 

Perdite: sconosciute ma lievi da 
parte romana. 

Conseguenze: ha inizio la rivinci- 
ta di Cesare sui Galli insorti. 


Noviodunum (Nevers), città for- 
tificata dai Galli Biturgi. Anno 52 
a.C.. 

Forze in campo: 


* Romani, 8 legioni ed aliquote 
di cavalleria, fra cui primeggiano 
400 cavalieri germani; 

* Galli Biturgi ed un contingen- 
te di fanti e cavalieri appartenenti 
all'esercito di Vercingetorige. 


Esito: vittoria romana, 

Svolgimento: dopo aver distrutto 
Cenabum, Cesare si volge contro i 
Biturgi ed assedia una loro città: 
Noviodunun. 

Poco dopo l’inizio dell'assedio i 
Galli chiedono la resa ma, durante 


la consegna degli ostaggi, delle armi 
e degli animali da soma, dalle mura 
si vede giungere una colonna di fan- 
ti e cavalieri. Riprese le armi, i Bi- 
turgi rioccupano le porte della 
città. 

La colonna avanzante, inviata da 
Vercingetorige in soccorso, è sbara- 
gliata dalla carica decisiva degli au- 
siliari germani e si ritira. Gli abi 
tanti di Noviodunum arrestano co- 
loro che volevano la resistenza e li 
consegnano a Cesare. 

Perdite: non conosciute. Proba- 
bilmente l'abitato è risparmiato. 

Conseguenze: Cesare continua 
nella repressione, ma Vercingetori- 
ge comprende di non poter reggere 
l’urto diretto delle legioni e chiede 
di passare ad una guerra di logora- 
mento. Acconsente tuttavia a di- 
fendere Avaricum. 


Avaricum (Bourges), capitale dei 
Galli Biturgi. Anno 52 a.C., mar- 
zo-aprile. 

Forze in campo: 

Romani, probabilmente con 8 
legioni ed adeguata cavalleria; 


e La popolazione di Avaricum, 
circa 30.000 individui, cui si ag- 
giungono 10.000 combattenti di 
rinforzo e l’intero esercito di Ver- 
cingetorige. 


Esito: vittoria romana. 


Svolgimento: deciso a stroncare la 
resistenza dei Galli Biturgi, Cesare 
dopo aver occupato Noviodunun, si 
volge contro Avaricum. Pone il 
campo a poca distanza dalla città 
mentre Vercingetorige accampa i 
suoi ad una ventina di chilometri di 
distanza. 

Il condottiero romano non può 
circondare la città con un vallum 
per motivi strettamente militari e 
morfologici ma fa costruire un ag- 
gere (terrapieno), una catena di vi- 
nae (porticus, specie di ripari mobi- 
li, simili a gallerie o trincee in su- 
perficie) verso le mura e due torri 
mobili. 

L'assedio diventa difficile per 
l'inclemenza del tempo, per la scar- 
sità di viveri e per la presenza co- 
stante della guerriglia dei Galli. 
Vercingetorige cambia dislocazione 
del campo e Cesare cerca di sor- 


Vinea, a sinistra, e plutcus, 4 destra 
Macchine belliche ronsane impiegate per 
proteggere i soldati durante gli assedi 
Plastico ricostruttivo in scala 1:10, 


prenderlo dopo una marcia nottur- 
na: il tentativo non riesce ed i Ro- 
mani ritornano all'assedio. Le ope- 
razioni continuano con gli sforzi ro- 
mani di portare le torri alle mura e 
con le contromisure dei Biturgi, 
compreso l'espediente delle gallerie 
sotterranee che fanno franare tratti 
dell’aggere, e l'impegno posto nel- 
l'incendiare il macchinario d’as- 
sedio. 

Poi, probabilmente il 18 aprile, 
una torre s’accosta alle mura ed è 
l'attacco decisivo. I Romani in bre- 
ve conquistano un tratto di cinta 
fortificata e non affrontano i Galli 
all’interno dell'abitato, ma occupa- 
no progressivamente tutte le mura. 
Rimasta libera un'unica porta, i 
Galli vi si assiepano in cerca di fu- 
ga: caricati all’esterno dalla cavalle- 
ria ed all’interno dai legionari, ven- 
gono sbaragliati. 

Perdite: sconosciute quelle roma- 
ne. I difensori e gli abitanti di Ava- 
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ricum sono per la maggior parte 
massacrati. 

Conseguenze: la sconfitta strana- 
mente non diminuisce l'autorità di 
Vercingetorige, a cui poco dopo si 
uniscono altri popoli. La lotta con- 
tinua, 


Gergovia (mont o plateau de 
Gergovie), abitato fortificato dei 
Galli Arverni, nelle vicinanze di 
Clermont-Ferrand. Anno 52 a.C., 
estate. 

Forze in campo: 

e Romani con 6 legioni e caval- 
leria; 

* L'intero esercito di Vercinge- 
torige, i difensori di Gergovia e nu- 
clei di Galli Edui che hanno defe- 
zionato le forze romane. 

Esito: vittoria dei Galli che, sep- 
pur non battono le forze romane, 
rimangono padroni del campo. 
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Svolgimento: proseguendo la sua 
azione militare volta alla conquista 
di città fortificate, Cesare con par- 
te dell'esercito muove contro Ger- 
govia. Essa è situata su un alto mon- 
te, alle cui pendici si accampa, în 
luoghi diversi, l'esercito dei Galli al 
comando di Vercingetorige 

Cesare valuta l’impossibilità di 
condurre l'assedio con mezzi tradi- 
zionali né si decide ad un attacco 
frontale, ma fa costruire un campo 
fortificato. Considerata poi la forte 
posizione di una collina che sorge 
alla base del monte, riesce, con un 
colpo di mano, ad impadronirsene e 
vi pone un castr42 secondario con 
una guarnigione di due legioni, col- 
legato con l'accampamento princi- 
pale a mezzo di camminamenti pro- 
tetti. 

Frattanto una colonna di 10.000 
Galli Edui che avrebbero dovuto 
rinforzare le forze romane è fatta 


Nave oneraria. Il mosaico rappresenta una 
nave da trasporto all'intero di un bacino 
caratterizzato da un lungo molo terminante 
con un faro. Da Roma, Quirinale. Inizi del 
Il sec. d.C. 


defezionare dai loro capi. Saputo 
l'accaduto, Cesare li affronta con 4 
legioni dopo una marcia notturna di 
quasi 40 chilometri: lo scontro non 
ha luogo per il nuovo ripensamento 
degli Edui, i cui capi, tuttavia, con 
il loro seguito riescono a rifugiarsi a 
Gergovia. 

Poco tempo dopo Cesare tenta 
un colpo di sorpresa ed impiegando 
vari inganni e stratagemmi, riesce a 
lanciare 4 legioni verso alcuni cam- 
pi tenuti dai Galli di Vercingetori- 
ge, che vengono presi e distrutti. 
Con le trombe dà allora l'ordine 
della ritirata, ma si fermano solo al- 
cuni legionari mentre gli altri, vuoi 
per non aver sentito i segnali, vuoi 
perché presi dalla foga della batta- 
glia, proseguono nell’azione. Un 
gruppo di fanti riesce a salire sulle 
mura mentre un centurione con i 
suoi uomini tenta di forzare una 
porta: l'attacco a questo punto ri- 
fluisce per il progressivo intervento 
mati Galli. I Romani, 
costretti ad indietreggiare perché 
ormai attaccati da un numero di 
combattenti doppio o triplo del lo- 
ro, vivono una crisi gravissima. Ce- 
sare affronta la situazione con gran- 
de tempestività facendo avanzare la 
X e richiamando alcune coorti dal 
campo minore: la rotta è evitata ma 
le legioni devono ritornare alle basi 
di partenza. 

Il giorno appresso le forze roma- 
ne levano il campo e si allontanano. 

Perdite: non conosciute nella glo- 
balità. Nel fatto d’armi sotto Ger- 
govia, i Romani vedono uccisi ben 
46 centurioni e 700 legionari. 

Conseguenze: la grande rivolta 
dei Galli continua. 


Alesia (Alise-Sainte-Reine), città 
fortificata dei Galli Mandubi. An- 
no 52 a.C., agosto. 

Forze în campo: 


+ Romani con 10 legioni e caval- 
leria; 


Il Foro di Cesare. Plastico ricostruttivo în 
scala 0. 


* L'esercito dei Galli, al coman- 
do di Vercingetorige, rinserrato in 
Alesia (circa 80,000 uomini) ed un 
altro esercito di soccorso (valutato 
in 250.000 combattenti) agli ordini 
di Vercassivellauno. 


Esito: vittoria romana. 

Svolgimento: dopo aver sconfitto 
i Galli nei dintorni di Digione, Ce- 
sare pone l'assedio ad Alesia,-sita 
su un'altura naturalmente munita. 
Egli chiude la città con un cerchio 
di fortificazioni, tra cui 23 ridotte, 
che si sviluppa su 16 chilometri. 

Probabilmente i campi trincerati 
che ospitano le legioni sono quat- 
tro, anch'essi superbamente fortifi- 
cati e protetti. 

Vercingetorige tenta di impedire 
il completamento dei lavori e lancia 
all'attacco la cavalleria che, affron- 
tata prima dai cavalieri Romani poi 
dai Germani ed infine dalle legioni 
in ordine compatto, è costretta a 
desistere. Visto l'esito dello scontro 
egli lascia libera la sua cavalleria di 
abbandonare la città assediata e di 
raggiungere, attraverso la difesa ro- 
mana non ancora completata, i ri- 
spettivi paesi, ove dovrà essere or- 
dinata la leva di massa; annuncia 
ancora che ha viveri solo per trenta 
giorni. 

Cesare comprende il pericolo del- 
l’arrivo di un imponente esercito di 
soccorso ed ordina l’inizio di altri 
lavori, facendo costruire un anello 
difensivo esterno lungo circa 21 
chilometri. Intanto Vercingetorige 
fa uscire dalla città i non combat- 
tenti (donne, vecchi e bambini) i 
quali, impedito loro il passaggio 
lungo la cinta di controvvallazione 
romana, sono destinati ad una tra- 
gica fine per inedia. 

Giunge infine l’esercito di soc- 
corso quando stanno per spirare i 
trenta giorni concessi da Vercinge- 
torige ed è subito battaglia: le due 
linee romane sono attaccate con- 
temporancamente e solo il sapiente 


e continuo uso delle riserve impedi- 
sce che la marea dei Galli travolga 
la difesa romana. Poi in un susse- 
guirsi di scontri l'esercito di soccor- 
so è sbaragliato e lo stesso Vercassi- 
vellauno è catturato. Il giorno dopo 
anche Vercingetorige, con i super- 
stiti di Alesia, si arrende: sarà sacri- 
ficato nel carcere Mamertino du- 
rante il trionfo del conquistatore 
delle Gallie. 

Perdite: sconosciute ma certa- 
mente ingenti da entrambe le parti. 

Conseguenze: finisce la resistenza 
dei Galli ai Romani invasori. Cesa- 
re ha conquistato tutte le Gallie, 
dalle Alpi al Reno ed ai Pirenei. 


Ilerda (Lerida), capitale degli 
Iberi Ilergeti, nella Spagna tarraco- 
nese. Anno 49 a.C., primave- 
ra-estate. 

Forze in campo: 

è Cesare con 6 legioni e 7.000 
cavalieri; 

è Pompeiani, al comando di Lu- 
cio Afranio e Marco Petreio, con 5 
legioni, forti aliquote di ausiliari 
iberici, ma debole cavalleria. 


Esito: vittoria di Cesare. 

Svolgimento: essendo partito 
Pompeo da Brindisi per la Grecia, 
Cesare decide di eliminare le forze 
pompeiane presenti in Spagna che 
ammontano in totale a 7 legioni. 

Cinque di queste si raggruppano 
ed affrontano i cesariani ad Ilerda. 
Le piene primaverili causano il crol- 
lo di alcuni ponti e Cesare si trova 
in grave crisi logistica ma un grosso 
convoglio di salmerie provenienti 
dalla Gallia, attaccato dagli avver- 
sari, è salvato per l'intervento della 
cavalleria gallica. I genieri di Cesa- 
re, sfruttando l’impeto della cor- 
rente, deviano le acque del fiume 
Sicoris (Segre) ponendo a loro volta 
i seguaci di Pompeo in una difficile 
situazione per quanto attiene ai ri 
fornimenti. 

Nei primi giorni di giugno Lucio 
Afranio inizia a ritirare le truppe 
ima i suoi movimenti sono contra- 
stati dalla cavalleria 

Giungono anche le fanterie di 
Cesare ed i due eserciti si fronteg- 
giano per.più giorni, poi l'esercito 
di Afranio e Petreio, privo di cibo 
ed acqua, capitola. 


133 


Perdite: sconosciute. Cesare con- 
cede ai pompeiani la vita, i beni e la 
possibilità di rientrare alle loro ca- 
se. Li fa scortare da 4 legioni fin 
nella Gallia transalpina e li lascia li- 
beri. 

Conseguenze: poco dopo anche le 
due legioni che agli ordini di Varro- 
ne tenevano la Hispania Citerior ab- 
bandonano la lotta. 


Dyrrhachium (Durazzo), porto 
dell’Illitico. Anno 48 a.C., feb- 
braio. 

Forze in campo: 


® Cesare al comando di 7 legioni 
(con effettivi ridotti 2.500-3.000 
uomini), più tardi rinforzato da An- 
tonio con altre 4 legioni, ausiliari e 
800 cavalieri; 

+ Pompeo con 9 legioni (forse 
36.000 legionari) e numerosi ausi- 
liari: 7.000 cavalieri, 3.000 arcieri e 
1.200 frombolieri. Le sue flotte 
comprendevano almeno 300 navi. 


Esito: Pompeo non può impedire 
lo sbarco dell'esercito cesariano ma 
riesce a far sì che Dyrrhachium non 
venga occupata da Cesare, il quale 
riesce a ritirarsi con la consueta e 
consumata abilità. 

Svolgimento: terminata la campa- 
gna di Spagna, Cesare matura l’in- 
tenzione di giungere allo scontro 
decisivo in quanto comprende che 
Pompeo riceve continuamente aiuti 
in uomini e mezzi, soprattutto dai 
paesi dell’oriente. Sfruttando anco- 
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ra una volta la sorpresa egli imbarca 
sette legioni ed eludendo la sorve- 
glianza delle flotte  pompeiane, 
sbarca, sulla costa dell’Illirico. 
Apollonia gli si consegna, ma la sua 
marcia su Dyrrhachium è fermata 
dall’accorrente esercito pompeiano. 
Cesare rimanda le navi verso Brin- 
disi per trasportare altre truppe: es- 
se però sono in parte intercettate 
ed in parte bloccate nel porto pu- 
gliese dalle forze navali di Pompeo. 
Verso la fine di febbraio, tutta- 
via, Antonio riesce a salpare e, con 
molta fortuna, a sbarcare le truppe 
di rinforzo a nord di Durazzo. Se- 
gue un periodo di guerra di movi- 
mento che vede Pompeo impossibi- 
litato ad impedire l’unione dei due 
eserciti avversari e Cesare avventu- 
rarsi inutilmente in una marcia per 
conquistare il porto di sorpresa. 
Gli opposti eserciti quindi si 
trincerano e Cesare tenta di aggira- 
re le linee avversarie con opere for- 
tificate. La situazione logistica dei 
due eserciti è molto grave: se Cesa- 
re manca di vettovaglie per i solda- 
ti, Pompeo deve lamentare carenza 
di foraggio per la numerosa cavalle- 
ria. A questo punto Pompeo prende 
l'iniziativa; con un inganno fa al- 
lontanare Cesare e lancia un formi- 
dabile attacco contro il centro dello 
schieramento avversario il quale 
regge solo per l'eroismo di una 
coorte, che sopporta l’urto di quat- 
tro legioni, e per il sopraggiungere 
dei rinforzi. Successivamente, sco- 


Musculus. Macchina bellica romana 
destinata a proteggere i soldati incaricati di 
colmare î fossati davanti alle mura nemiche 
0 sondare © spianare il terreno per il 
transito delle torri mobili, Plastico 
ricostrattivo în scala 1:10. 


perto un punto debole nei trincera- 
menti verso il mare, vi lancia non 
meno di sei legioni e navi con fanti 
armati alla leggera. Cesare prima 
sostiene l’assalto poi, sopraggiunte 
33 coorti di rinforzo, ordina il con- 
trattacco che si spegne però ben 
presto sulle fortificazioni. 

Quella stessa notte Cesare si ri 
ra e la cavalleria di Pompeo non rie- 
sce ad agganciarlo: il primo conti- 
nua nella sua marcia, mentre il se- 
condo non è in grado di inseguirlo. 

Perdite: sconosciute. 

Conseguenze: i combattimenti in- 
torno a Durazzo sono i prodromi di 
Farsalo. 


Pharsalos (Pharse 0 Phersala), Far- 
salo, città della Tessaglia. 9 agosto 
del 48 a.C. 

Forze in campo: 

è Cesare con 80 coorti (22.000 
uomini) e cavalleria (forse 1.000); 

e Pompeo con 110 coorti 
(45.000 uomini). Il computo degli 
effettivi pompeiani appare alquan- 
to esagerato. Pompeo ha inoltre 
una chiara supremazia numerica in 
fatto di cavalleria (7.000 effettivi). 


Esito: vittoria di Cesare, 

Svolgimento: la battaglia di Phar- 
salos è una conseguenza delle ope- 
razioni condotte intorno a Duraz- 
zo. Nel cercarsi vicendevolmente, i 
due eserciti si affrontano in una 
pianura della Tessaglia: entrambe le 
fanterie sono spiegate su tre linee 
ma Cesare ha tratto otto coorti dal- 
la sua terza linea e le apposta sulla 
destra del suo schieramento. 

Lo svolgimento della battaglia è 
molto schematico. I legionari di 
Pompeo hanno l’ordine di attende- 
re l’attacco per sfruttare la stan- 
chezza degli avversari. I veterani di 
Cesare si lanciano, poi s'arrestano 
per riposarsi, quindi scagliano i pil 
e caricano. 

Contemporaneamente la cavalle- 


ria di Pompeo sbaraglia quella riv 
le ma, affrontata dalle otto coorti 
poste a riserva, rompe lo schiera- 
mento e si ritira. 

Il finale è epico e semplice allo 
stesso tempo: mentre le otto coorti 
manovrano per cadere sul retro del- 
lo schieramento pompeiano, attac- 
ca anche la terza linea di Cesare. Le 
forze di Pompeo crollano e fuggono 
inseguite da Antonio con la caval- 
leria. 

Mentre Pompeo si spoglia delle 
insegne e fugge, i legionari veterani 
delle Gallie ne conquistano anche il 
campo; poco più tardi un nucleo di 
forze pompeiane ancora compatto è 
circondato e si arrende. 

Perdite: sconosciute quelle cesa- 
riane. Di parte pompeiana cadono 
Lucio Domizio Enobarbo, già go- 
vernatore della Gallia transalpina, 
che era stato sconfitto e lasciato li- 
bero da Cesare a Corfiniuz, (antica 
città del Sannio), 24.000 combat- 
tenti vengono catturati, gli altri ca- 
dono sul campo. 

Conseguenze: il 28 settembre suc- 
cessivo Pompeo muore pugnalato in 
Egitto con due suoi ufficiali ad ope- 
ra di personaggi che gravitano in- 
torno al trono del giovane Tolomeo 
XII. La sua morte non significa la 
fine della guerra civile. 


Alexandria (Alessandria d'Egit- 
to). Anni 48-47 a.C.. 

Forze in campo. 

+ Cesare, all’inizio con la VI Le- 


gio ed un’altra legione, entrambe a 
ranghi ridotti (3.200 uomini) e 800 
cavalieri. Viene poi rinforzato dalla 
XXXVII Legio trasportata via ma- 
re dalla Siria e da contingenti orien- 
tali raccolti da Mitridate di Perga- 
mo. Le sue flotte erano forse di 34 
navi; 

è Tolomeo XII ed i suoi consi- 
glieri con forze non note, sia marit- 
time che terrestri. 


Esito: vittoria di Cesare. 

Svolgimento: Cesare apprende in 
Asia minore che Pompeo sta diri- 
gendosi, dopo la sconfitta di Farsa- 
lo, verso l'Egitto. Imbarca allora 
due striminzite legioni e qualche 
centinaio di cavalieri e sbarca ad 
Alessandria, comportandosi più da 
conquistatore che ospite in un pae- 
se sovrano. 

Incitate dai dignitari di corte, le 
forze egizie ben presto stringono 
d'assedio il quartiere reale occupato 
dai Romani: qui avviene il primo 
incontro fra Cesare (quasi cinquan- 
tenne) e Cleopatra (vent'anni cir- 
ca). I Romani riescono con un colpo 
di mano a conquistare il faro posto 
sull’isola omonima (Pharos) e ad ap- 
piccare il fuoco a 72 navi della flot- 
ta alessandrina. È in questa circo- 
stanza che viene alimentata la pro- 
babile leggenda del rogo della Bi- 
blioteca. 

Poco dopo le forze cesariane so- 
no rinforzate dall'arrivo della 
XXXVII Legio, mentre lo stesso 


Ponte di fascine. L'opera dî ingegneria fu 
fatta cosirnire da Cesare nel corsa delle 
‘operazioni contra i Bellovaci nel 51 a.C. 
per attraversare zone paludose. Plastico 
ricostruttivo in scala 1:30. 


Cesare incarica Mitridate di Perga- 
mo di arruolare in Asia il maggior 
numero di truppe possibile e di con- 
durgliele. Seguono due battaglie 
navali combattute in prossimità del 
porto e vinte entrambe dai Romani 
grazie all'abilità dei marinai rodii, 
anche se nella seconda cadono 400 
preziosi legionari. 

Poco appresso la guerra si sposta 
in campo aperto nella zona del Del- 
ta. Cesare riesce a congiungersi alle 
forze condottegli da Mitridate e dà 
battaglia a Tolomeo. La vittoria ar- 
ride ancora una volta a Cesare. 

Perdite: sconosciute da ambo le 
parti. Tolomeo muore durante la ri- 
tirata. 

Conseguenze: viene posto sul tro- 
no d'Egitto Tolomeo XIII, che ha 
come sposa Cleopatra. I veterani 
godono di un lungo riposo mentre 
Cesare e Cleopatra, da tempo 
amanti, risalgono il Nilo in battello. 


Zela (Zile, in Turchia), città del- 
la Cappadocia. 2 agosto dell'anno 
47 a.C 

Forze în campo: 


è Cesare al comando della VI 
Legio, con forse un migliaio di ve- 
terani, della XXXVI, probabilmen- 
te di un’altra legione e contingenti 


135 


di fanti e cavalieri forniti da re 
Deiotaro di Galazia; 

* Farnace, re del Ponto, con for- 
ze imprecisate ma sicuramente su- 
periori a quelle romane. 


Esito: vittoria di Cesare. 

Svolgimento: negli sconvolgimen- 
ti politici susseguitisi in Asia dopo 
la morte di Pompeo, Farnace tenta 
di ampliare il suo regno a spese del- 
la Cappadocia e dell'Armenia mi- 
nore. Mentre Cesare è impegnato 
ad Alessandria, egli è affrontato a 
Nicopolis (Purk, Turchia) dalle for- 
ze raccolte da Gneo Domizio Calvi- 
no ma riesce a sconfiggerlo. 

Cesare allora parte da Alessan- 
dria con la VI Legio, fa tappa in 
Giudea, Antiochia, Seleucia e Tar- 
so. Di qui marcia verso i confini del 
Ponto e si collega con altre forze ro- 
mane e con quelle di Deiotaro di 
Galazia. 

Farnace si accampa a Zela e Ce- 
sare, con una marcia veloce, pone il 
campo a soli due chilometri dal ne- 
mico. Mentre i legionari stanno co- 
struendo il castrum, Farnace tenta 
la carta dell'attacco di sorpresa: la 
sua prima linea, costituita da carri 
Falcati è tuttavia respinta dai gia- 
vellotti e, successivamente, la fan- 
teria pontica nulla può contro l'im- 
peto della VI Legio. 

Perdite: lievi da parte romana, 
gravissime quelle pontiche. 

Conseguenze: è questa la battaglia 
il cui esito fu comunicato con il fa- 
moso «vent, vidi, vici». Farnace fug- 
ge nel suo regno ma è tradito ed uc- 
ciso. Il suo dominio viene dato a 
quel Mitridate che si era dimostra- 
to così utile in Egitto: anch'egli tut- 
tavia ha vita breve in quanto la lot- 
ta per consolidare il suo potere gli è 


fatale. 


Thapsus (Ras Dimas, Tunisia), 
città dell’Africa proconsolare. 6 
aprile dell’anno 46 a.C. 

Forze in campo (è indicata la tota- 
lità degli effettivi impiegati nell’in- 
tera campagna): 

+ Cesare all’inizio dispone della 
V Legio di veterani, di altre cinque 
legioni e sette coorti di reclute, ol- 
tre a 2.600 cavalieri e fanti ausiliari 
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Stele dî Cesarione e Cleopatra. Da Tebe. 
4342 a.C. 


armati alla leggera. È rinforzato 
con due legioni di veterani, la XIMI 
e la XIV, 800 cavalieri e 1.000 au- 
siliari fra arcieri e frombolieri. An- 
cora giungono successivamente le 
legiones IX e X, anch'esse vetera- 
ne. In ultimo, poco prinia della bat- 
taglia di Tapso, lo rinforzano 4.000 
legionari, 400 cavalieri e 1.000 au- 
siliari. La sua flotta è nettamente 
più debole di quella pompeiana; 

+ Le forze pompeiane, valutabili 
in dieci legioni, numerosi reparti 
ausiliari (arcieri, frombolieri e tira- 
tori di giavellotto) e 15.000 cavalie- 
ri, sono agli ordini di Tito Labieno, 
Sesto e Gneo Pompeo, Fausto Silla, 
C. Metello Pio Scipione, Lucio 
Afranio, Marco Petreio e Marco 
Porcio Catone. Numerosa è la flot- 
ta, senza dubbio superiore a quella 
cesariana. E loro alleato il re di Nu- 
midia, Giuba, che può contare su 
64 elefanti da guerra, 30.000 fanti 


e cavalieri e la sua guardia persona- 
le composta da cavalieri galli e spa- 
gnoli. 


Esito: vittoria di Cesare. 

Svolgimento: la battaglia combat- 
tuta a Tapso segna il culmine della 
campagna africana di Cesare. L’ini- 
zio dello scontro è dato dai tbici- 
nes della X Legio che, senza rispet- 
tare gli ordini, suonano la carica 
lanciando all’assalto i legionari or- 
mai sordi ai tentativi dei centurioni 
di fermarli: Cesare, compreso che è 
il giorno decisivo, guida allora per- 
sonalmente l'attacco. 

Il fianco sinistro dei pompeiani 
viene presto sconvolto dai loro stes- 
si elefanti che, impauriti, rifluisco- 
no rovinosamente sulle proprie 
truppe. L'esercito dei pompeiani 
volge in fuga ed una parte è circon- 
data su una collina: i soldati depon- 
gono le armi e chiedono tregua ma 
sono massacrati dai legionari che 
non obbediscono più né a Cesare né 
agli ufficiali 

Perdite: il re Giuba e Marco Pe- 
treio si suicidano a Zama; Tito La- 
bieno e Sesto Pompeo si rifugiano 
in Spagna; Fausto Silla e Lucio 
Afranio, catturati successivamente, 
sono messi a morte; Metello Scipio- 
ne si suicida col pugnale ed, in ulti- 
mo, M. Porcio Catone, dopo aver 
tentato di salvare la città di Utica 
dalla violenza e dal saccheggio, si 
toglie la vita. 

Conseguenze: è opinione comune 
che Tapso sigilli la vittoria di Cesa- 
re nella guerra civile. 


Munda (presso Cordova), città 
della Spagna Betica. Anno 45 a.C., 
marzo. 

Forze în campo: 


* Cesare con 8 legioni, di cui 
quattro di vererani, 8.000 cavalieri 
e reparti di auxilia. Con lui combat- 
te il re Bogud di Mauretania con il 
suo esercito. In totale forse 40.000 
uomini; 


e Gneo e Sesto Pompeo, Tito 
Labieno con 11 legioni, di cui quat- 
tro già sperimentate, 6.000 cavalie- 
ri e unità di ausiliari. 

Esito: vittoria di Cesare. 

Svolgimento: in Spagna non vi sa- 


Arco trionfale di Orange, l'antica Arausio. 
Nella ricca decorazione del monumento 
sono riconoscibili varie scene di 
combattimento relative alla conquista delle 
Gallie. Età angustea. 


rebbe stata l'ultima resistenza dei 
capi pompeiani se il malgoverno e la 
corruzione non avessero portato a 
rivolte e ad ammutinamenti. I re- 
duci di Tapso sono quindi ben ac- 
colti ma l'appoggio di cui godono 
non è solo dovuto al ricordo di 
Pompeo, quanto al disgusto per Ro- 
ma, rappresentata dalla violenza e 
dalla sopraffazione. 

Avuta notizia della piega presa 
dagli avvenimenti, Cesare parte alla 
volta della Spagna nel novembre 
del 46. Per più mesi Gneo Pompeo 
si sottrae allo scontro finché a 
Munda, Cesare gli offre battaglia 


su un terreno a lui favorevole. La 


cavalleria cesariana mette in rotta 
quella avversaria ma non è chiama- 
ta all'inseguimento e viene tenuta 
in riserva al comando di Bogud di 
Mauretania. I legionari si affronta- 
no in un corpo a corpo durato quat- 
tro ore finché la X Legio, che fra le 
legioni veterane tiene il fianco de- 
stro mentre la III e la V sono sulla 
sinistra, riesce a far indietreggiare 
gli avversari: Cesare stesso, come 
allo scontro della Sabis del 57, è in 
testa ai suoi veterani. 

Tito Labieno è conscio di quanto 
sta accadendo e tenta di far affluire 
i rinforzi ma, improvvisamente, 
credendo che il movimento di trup- 
pe sia invece un indizio di fuga, 
l’intero esercito pompeiano si 
scompagina. 

Perdite: non viene dato scampo ai 
vinti che sono inseguiti e trucidati. 
Tito Labieno muore combattendo; 


Gneo Pompeo tenta la fuga ma è 
raggiunto ed ucciso; suo fratello Se- 
sto riesce a salvarsi. 

Conseguenze: Cesare è il padrone 
incontrastato del Mediterraneo. 


Dott.ssa Anna Maria Liberati 
Dott. Francesco Silverio 


Le località citate solo în latino, senza il conì- 
spondente modemo, non sono attualmente 
identificabili. 


Tutte le immagini sono tratte dall'archivio fo- 
tografico del Museo della Civiltà Romana, in 
quanto Sì riferiscono a pezzi in esso conserva 
ti. Fanno eccezione quelle con soggetti gallo- 
celtici, tratte dal catalogo della mostra al Cel. 
ti», 1991. 
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NATO NEWS 


Approvata ufficialmente nel vertice 
di Roma a novembre la sua nuova 
dottrina politico-militare, di cui si è 
già parlato nel numero precedente, 
l'Alleanza Atlantica si è trovata a 
metterla in pratica in una situazione 
di totale instabilità e di continua sor- 
prendente evoluzione, come è stato il 
dissolvimento improvviso della 
Unione delle Repubbliche Socialiste 
Sovietiche ed il tentativo di sostituir- 
la con una Comunità di Stati indi 
pendenti. 

Tali eventi se, da un lato, hanno 
confermato la validità dei concetti 
ispiratori della nuova dottrina della 
NATO, dall'altro, sono stati fonte di 
turbamento e di preoccupazione cre- 
scente, perché sembrano poter pre- 
giudicare il realizzarsi di talune con- 
dizioni che dovrebbero costituire la 
base del nuovo ordine continentale 
ed in specie l'applicazione di un di- 
sarmo bilanciato e controllato e la re- 
golazione dei contrasti tramite org: 
ni di prevenzione dei conflitti e di 
conciliazione. 

Infatti, la minaccia di un confron- 
to armato generale è decaduta, ma i 
pericoli di guerre locali 0 civili anche 
con armi nucleari sono cresciuti, in 
quanto le antiche ragioni di conlit- 
tualità tra gli Stati ed i popoli già fa- 
centi parte dell’Unione Sovietica so- 
no riemerse e perché gli accordi e gli 
impegni di riduzione degli armamen- 
ti sottoscritti da Gorbaciov non sono 
stati né ratificati, né messi in pratica, 
se non parzialmente, mentre crisi po- 
litiche e gravi difficoltà economiche 
possono essere causa di altre violenze 
e di lotte intestine. 

In tale situazione l’azione politica 
dell'Alleanza Atlantica è stata intesa 
soprattutto a continuare con i Go- 
vernanti delle Repubbliche indipen- 
denti il dialogo collaborativo instau- 


rato prima con il Governo centrale 
sovietico, a far accettare un controllo 
centralizzato per gli armamenti nu- 
cleari in vista della riduzione recipro- 
ca già concordata con Gorbaciov, ad 
attenuare i fattori di crisi con aiuti 
immediati, specie alimentari 

Intanto sul piano militare si è dato 
corso ad una revisione generale dei 
piani operativi, in linea con la nuova 
concezione strategica, e ad una ri- 
strutturazione dell’organizzazione di 
Comando e delle Forze, per realizza- 
re la nuova articolazione e provvede- 
re quanto prima alla costituzione del- 
la Forza di Reazione Rapida necessa- 
ria ad interventi di emergenza per 
proteggere o ristabilire la pace nelle 
aree di alta conflittualità. 

La NATO è cosciente, anche se uf- 
ficialmente non lo dice, che in modo 
diretto od indiretto (com'è stato nel 
caso della Guerra del Golfo), le sue 
forze sono destinate a diventare il 
principale strumento operativo del 
nuovo sistema di sicurezza paneuro- 
peo nella gestione delle crisi e quindi 
a svolgere il ruolo ingrato di gendar- 
me internazionale, oltreché di scudo 
dei Paesi dell'Alleanza. Ciò in una in- 
tegrazione di funzioni e di compiti 
con la Comunità Europea che ha deci- 
so di assumere, tramite la UEO, re- 
sponsabilità proprie anche in materia 
di sicurezza e di difesa, o come pila 
stro europeo della NATO, od autono- 
mamente, ma in aderenza agli inten- 
dimenti politici di base dell’Alleanza. 

Questa, mentre cerca di fronteg- 
giare al meglio le emergenze contin- 
genti che nascono da una situazione 
generale così fluida, cerca nel con- 
tempo di costruire il futuro, di porre 
le basi istituzionali, organizzative ed 
operative di quello che dovrà essere 
‘assetto ordinato e stabile del Conti- 
nente, in cui la pace, la libertà ed il 


diritto degli Stati, dei popoli e dei 
cittadini siano salvaguardati da un si- 
stema efficace di garanzie, esercitate 
da un organismo sovranazionale. 

In tal senso si può interpretare l’e- 
sito delle riunioni dei Ministri della 
Difesa e dei Ministri degli Esteri svol- 
tesi in dicembre, a cui ha fatto segui- 
to la prima riunione del «Consiglio di 
Cooperazione Nord Atlantico» di 
nuova istituzione che include anche i 
Paesi già membri del Patto di Varsa- 
via, per trattare assieme i problemi di 
interesse comune, specialmente quelli 
di sicurezza. 

In tal modo la NATO ha risposto 
alle richieste di garanzie, rivoltegli 
da taluno dei Paesi stessi, ed anche se 
nel corso della seduta è venuto meno 
l'interlocutore principale, l'Unione 
Sovietica, la riunione ha consentito 
di porre in termini concreti le basi di 
quella politica di dialogo, cooperazio- 
ne e partnership che l'Alleanza ha 
voluto avviare nel vertice di Roma, 

Da tale prima riunione del nuovo 
«Consiglio di Cooperazione Nord 
Atlantico» è emersa infatti l’intesa di 
inserire rappresentanti dei Paesi del 
Patto, compresi i nuovi Stati sorti dal 
dissolvimento dell’Unione Sovietica, 
nel gruppo di lavoro di Alto Livello 
della NATO che ha finora gestito i 
problemi del disarmo convenzionale e 
cioè il CFE, per concordare come ap- 
plicare il Trattato ed in che modo i 
nuovi Stati daranno corso alla riduzio- 
ne degli armamenti offensivi già sovie- 
tici per portarli ai livelli stabiliti. Ed 
il lavoro del Gruppo, oggi a trentadue 
membri anzichè a sedici come prima, 
ha avuto un inizio incoraggiante, poi- 
chè i nuovi membri hanno dimostra- 
to senso di responsabilità e buone in- 
tenzioni, impegnandosi a metterlo in 
pratica. Ciò lascia sperare che alme- 
no in sede di conferenza per la revi- 


sione della CSCE, prevista per la pri- 
mavera, sarà possibile sancire uffi- 
cialmente la soluzione del problema e 
portare avanti la fase successiva del 
CEE e delle CSBM, anche in vista 
del conferimento alla CSCE della ca- 
pacità giuridica ed operativa sovra- 
nazionale di far rispettare le regole 
di convivenza tra gli Stati ed i po- 
poli nella «Casa comune europea» 
stabilite dalla Carta di Parigi. Per- 
tanto, l'Alleanza Atlantica anche nel- 
l’attuale convulsa e quasi caotica si- 
tuazione di cambiamenti della carta 
geo-politica del Continente, sta an- 
cora una volta dimostrando la sua 
insostituibile funzione, oggi più poli- 
tica che militare, e si sta affermando 
sia come modello e punto di riferi 
mento per i Paesi dell'Est, sia come 
strumento di mediazione tra l’Occi- 
dente e l'Oriente e nell’ambito del- 
l'Oriente stesso, sia infine quale ga- 
rante di sicurezza per tutti, oltre che 
come polo di stabilità. Nel contempo 
essa mantiene la funzione di guida 
e motore tra le istituzioni e i Paesi 
dell'Occidente per costruire una pace 
nuova, oltre che per evitare, frenare 
e fermare le guerre. Il che dà ovvi 
mente modo agli Stati Uniti di con- 
tinuare ad esercitare una grande in- 
fluenza in Europa, ma anche di far 
valere il suo peso di unica superpo- 
tenza mondiale, quando e dove la 
Comunità Europea non riesce ancora 
a realizzare una politica estera e di si 
curezza unitaria, coerente ed operati- 
vamente efficace. In definitiva, l'Al- 
leanza Atlantica è cambiata e sta an- 
cora cambiando, non solo nella dot- 
trina e nella prassi della sua politica 
e della strategia militare, ma anche 
nelle sue strutture, competenze, aree 
di responsabilità, come nella sua na- 
tura interna c nelle procedure di ge- 
stione (ad esempio: fondi infrastrut- 


turali, programmi di nuovi sistemi di 
comando e controllo, ecc.). Ed è la sua 
capacità di adeguarsi ai tempi ed al- 
l'evolversi delle situazioni che la man- 
tiene tuttora particolarmente valida, 
anzi necessaria, nonostante che il ne- 
mico sia scomparso. Paradossalmente, 
gradatamente e quasi inavvertitamente 
‘essa sta ora cooptando ed integrando 
i Paesi ex avversari, compresi quelli 
scaturiti dalla disintegrazione della su- 
perpotenza antagonista, tant'è che, se 
sono tuttora sedici le bandiere che 
sventolano sui pennoni all'ingresso del 
Quartiere Generale della NATO, a 
Bruxelles, diverse sono le uniformi mi- 
litari che frequentemente si incontra- 
no nei suoi corridoi, per visite di de- 
legazioni ministeriali o degli Stati 
Maggiori dell'Est e per le riunioni dei 
nuovi organismi di cooperazione (la 
Repubblica Russa di Eltsin ha addi- 
rittura chiesto di entrarvi a far parte 
come membro a pieno titolo). Dal 
tronde Ufficiali di alto rango degli stes- 
si Paesi dell'Est stanno già frequentan- 
do corsi presso istituti militari della 
NATO per imparare come si può co- 
niugare indipendenza e sicurezza co- 
mune in un'alleanza di Stati sovrani, 
democrazia, libertà delle persone e di- 
sciplina delle Forze Armate. In que- 
sto modo l'Alleanza Atlantica, prima 
coalizione militare della storia che non 
avesse lo scopo di vincere una guerra 
e che ha vinto un confronto globale 
e mortale con quella nemica senza spa- 
rare un colpo, sta contribuendo in mo- 
do diretto a realizzare l’unità dell’Eu- 
ropa, dall’Arlantico agli Urali, nella li- 
bertà e nella sicurezza, quale era il suo 
obiettivo originario, anche nella pro- 
spettiva, però, di farne un Continen- 
te geopolitico più ampio: dalle coste 
russe del Pacifico a quelle americane 
della California 

Vitt. 


Nel periodo 1 - 8 novembre 1992 
verrà organizzata a Roma EUR la 
4° edizione della Mostra «Militaria 
in Europa», ormai diventata la più 
prestigiosa del settore. La 3° edi- 
zione, svoltasi lo scorso anno, ha 
fatto registrare un notevole succes- 
so con 130.000 visitatori. 
La «Rivista Militare» invita i col- 
lezionisti e gli artisti ad esporre 
collezioni, cimeli, pitture e scultu- 
re riferite alle seguenti tematiche: 
— 50° Anniversario della battaglia 
di El Alamein; 
— 50° Anniversario della battaglia 
del Don; 
— 120° Anniversario degli Alpini; 


in Guropa 


. 1- 8 novembre 1992 - Museo della Civiltà Romana 


«I cappellani militari su tutti i 
fronti; 
‘ — Un uomo: Paolo Caccia Domi- 
nioni; 
| — Le operazioni all’estero dell’E- 
°  sercito italiano. 
Il giorno 1 novembre verrà orga- 
nizzato il 3° Raduno dei mezzi sto- 
‘ rici militari, con sfilata dalle ore 
10,00 alle ore 12,00 nei viali del- 
EUR. 


| 

Î 

! Inviare le richieste a: 

Rivista Militare 

Via di S. Marco, 8 00186 Roma 
(Fax. 06/6794200-47357376-47357371) 
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PROTAGONISTI DEL CIELO 


Volume fotografico con cofanetto, 
128 pagine, 101 fotografie a colori, 
formato cm 24x32,5. In omaggio 
«Operazione Locusta», videocassetta 
VHS della durata di 28 minuti. 


Protagonisti del cielo è un volume fotogra- 
fico dedicato al Tornado ed ai suoi vomini: 
è suddiviso in tre capitoli, Quelli del Toma- 
do, Il velivolo, Nel Golfo, preceduti da una 
introduzione a carattere generale scritta da 
Giuseppe D'Avanzo 

La prima parte del volume è incentrata 
sull'eguipaggio: pilota e navigatore vengo. 
no seguiti nel loro iter dall'Accademia sino 
alle prime missioni di volo, attraverso im- 
magini che illustrano i vari momenti del- 
l'addestramento e le funzioni specifiche di 
entrambi. 

La seconda parte dedicata specificamen- 
te al Tornado riunisce fotografie estrema- 
mente spettacolari, scattate in situazioni 
diverse, quali il rifornimento in volo, il volo 
a bassa quota, il carico delle bombe. 

Nella terza parte vengono ricordati i 
giorni della guerra del Golfo, ove i piloti 
iraliani si sono distinti per la preparazione 
ed il coraggio di cui hanno dato prova. 

Una breve appendice illustra infine le 
tecniche utilizzate dalla Troupe Azzurra per 
realizzare materiale fotografico di altissimo 
li sse tec 


Îlo qualitativo e di grande interes 
nico. 

Ogni capitolo è introdotto da un breve 
testo curato dall'Aeronautica Militare, che 
fornisce una indispensabile chiave d 
ra delle immagini, corredate inoltre di 
rienti didascalie. 

La videocassetta Operazione Locusta ri- 
propone i drammatici momenti della guerra 
nel Golfo Persico, inclusa la registrazione 
delle voci del maggiore Bellini e del capita 
no Cocciolone immediatamente prima del- 
l'abbattimento del loro aeteo 

Lo scrittore Giuseppe D'Avanzo così si 
esprime nell'introduzione: 4...Se si escludo- 
noi sistemi nucleari apparentemente ormai 
anacronistici, i circa settecento Tornado 
delle forze seree britanniche, germaniche 
ed italiane rappresentano la punta dî dia- 
mante della sicurezza esterna dell'Europa 
Occidentale. Infatti, mentre alla fine degli 
Anni Sessanta era assai discussa la dottrina 
di difesa nella quale era previsto l'impiego 


IN MISSIONE CON IL TORNADO 


®© 


FOTOGRAFIE REALIZZATE DALLATROUPE AZZURRA 
DILL'AERONAUTICA MILITARE IFAKIANA 


pla: 
, la disponibilità per i dispositivi di 
sicurezza internazionale del sistema Torma- 
do è irrinunciabile. All'originaria funzione 
essenzialmente dissuasiva a protezione del- 
le frontiere nazionali, si sono infatti 
giunti per questo velivolo i compiti tipici di 
strumento armato d'intervento anche su 


grandi distanze a tutela di comunità nazio- 
nali, di fonti d'energia, dell'osservanza de- 
gli accordi stabiliti e d'altri aspetti interna- 
zionali d'immediata connessione con gli in- 
teressi di vasti strati della comunità nazio- 
nale. Il Tornado è dunque un protagonista 
finora scarsamente conosciuto della nostra 
vita. Sarà utile conoscerne la storia...» 
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SM 


Canto Jean 


IL MINISTERO 
DELLA DIFESA 


Carlo Jean «Il Ministero della Difese», La 
Nuova Italia Scientifica, Roma 1991, pp. 
268, £. 39.000 


Nella collana «Pubblica Amministrazio: 
ne» diretta dal prof. Sabino Cassese è stato 
pubblicato un volume sul Ministero della 
Dif 


0 tratta, dopo una breve sintesi stori 
ca sull'evoluzione dei ministeri militari, 
della situazione attuale e dei progetti e pro 
spettive di riforma del dicastero, inquadra 
te nel contesto dell'evoluzione del significa 
to dei termini difesa e sicurezza del mondo 
attuale. 


Il Ministero del 
atipico, nel senso che in esso coesistono due 
strutture differenti per natura organizzati 
va e funzionale, Da un lato, le Forze Arma 
te, che fanno capo ad un vertice operativo 
rappresentato dagli Stati Maggiori e che 
comprendono le unità d'impiego ed i loro 
supporti tattici e logistici. Dall'altro lato, 
l’Amministrazione della Difesa, in senso 
proprio del termine, che provvede al soste 
gno tecnico ed amministrativo delle forze e 
che ha un'organizzazione del tutto simile a 
quella degli altri ministeri, pur con qualche 
differenziazione in riferimento all'esistenza 
di un Segretario Generale - Direttore Na 
zionale degli Armamenti 
Il volume non è tanto descrittivo delle 
realtà attuali del Ministero, ma le affronta 
con un approccio essenzialmente problema- 
tico e propositivo, per adeguarle alle nuove 
realtà politico strategiche, oltre che alle csi- 
genze di efficienza e di economicità. Il 
lume, inoltre, si riferisce soprattutto all’or- 
ganizzazione di supporto — centrale, terri 
toriale, logistica, amministrativa ed ind 
le — anziché a quella delle forze opera- 
tive. Le ristrettezze di queste ultime infatti 
sono più legate ad aspetti politici contin 
genti c discendono dalle esigenze di sicu 
rezza nazionali, da quelle collettive dell'Al 
lcanza e dalla partecipazione italiana all'a- 
zione di mantenimento della pace e del di 
ritto internazionale. I temi propriamente 
politico strategici non vengono affrontati 
Invece ampio spazio viene riservato alle or- 
ganizzazioni territoriali, logistiche, ammi 
nistrative ed industriali della difesa. Esse 
sono caratterizzate da ridondanza, ridotta 


Difesa è un ministero 


‘o 


st 


efficienza e dispendiosità sia delle strutture 
che dei meccanismi procedurali. 

Il volume rappresenta un utile strumento 
di consultazione per conoscere la situazione 
attuale e le prospettive future dell'organiz. 
zazione della Difesa in Italia e un elemento 
di riferimento per ulteriori approfondimen- 
ti în vista dell'assunzione di decisioni non 
più procrastinabili per un migl 
funzionale ed uno snellimento strutturale. 


ora 


nento 


OCCIDENTE. Questioni della democrazia 
nell’area atlantica anno XVI, numero 3 — 
luglio-agosto-settembre 1991. 


Apre il numero l'editoriale del direttore, 
Ruggero Orlando, dedicato alla analisi del 
Consiglio Atlantico che si è tenuto a Roma; 


‘FIROS 30 
FIROS 25 


LR 


‘* SURFACE 
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il direttore mette l'accento sugli aspetti di 
fondo, sui problemi e sulle contraddizioni 
non ancora risolte all’interno della Alleanza 
e proprio questo è il sintomo della vitalità 
della NATO. Il presidente della Commi 
sione Esteri della Camera dei Depurati, 
Flaminio Piccoli, traccia un ritratto della sic 
tuazione della Jugoslavia, della volontà di 
due popoli, lo sloveno e il croato, di sc 
re autonomamente il loro destino e di ini 
ziare un processo di concreto avvicinamen- 
to all'Europa c all'Italia, che sono sempre 
state delle costanti nella loro storia millena- 
ria. Le conclusioni che Piccoli trae sono 
quelle che la Jugoslavia che si conosceva 
non esiste più nei fatti ma essa non esisteva 
più da tempo già nei cuori e nelle menti dei 
sloveni e dei cron 

I temi economici sono affrontati da un 
articolo del presidente dell’IRI, Franco No- 
bili, il quale dà un contributo autorevole al 
dibattito în corso da tempo sul legame tra 
etica e affari. Nobili afferma che la fine del 
l'utopia comunista nella economia e nella 
società non deve far dimenticare i principi 
della solidarietà economica accompagnata 
dallo spirito della libertà d’impres 
nomia occidentale, ha scritto il presidente 
dell'IRI, ha mostrato la sua infinita superio- 


rità su quella pianificata del mondo comu- 
nista in quanto a fianco all'interesse indivi- 
duale degli imprenditori, lo Stato democra- 
tico ha garantito alle fasce più deboli della 
popolazione una assistenza, aiuto, garanzia, 
solidarietà e promozione e l'internaziona- 
lizzazione dell'economia non potrà che raf- 
forzare questa intesa tra mercato ed etica. 
L'analisi delle attività e delle prospettive 
future del Centro Militare Studi Strategi 
è al centra di un'intervista al direttore del 
CeMiSS. Sono qui analizzate anche le ten- 
denze di questo tipo di studi e ricerche in 
Italia. Il Professor de’ Robertis traccia uno 
scenario del nuovo ordine internazionale, 
radicalmente mutato ed ancora in mutazio- 
ne, L’ambasciatore Luigi Vittorio Ferraris 
scrive dell'attuale posizione della NATO 
suffragandola con una ricca base documen 
tativa. Paolo Barbi ripercorre il cammino 
dell'unità europea quale baluardo ideale 
dell'avanzata del comunismo dopo la fine 
della seconda guerra mondiale. Giampiero 
Giacomello, funzionario della Assoindu- 
stria di Bologna în un breve ma incisivo ar- 
ticolo riprende i temi del dibattito icali 
della sicurezza, scarsezza di risorse, 
zione e ristrutturazione dell'intero appara- 
to difensivo nazionale, scarsa qualità e 


quantità dei volontari arrivando alla con- 
clusione che l’Italia deve proseguire in que- 
sta ricerca e costruzione di un modello di 
difesa adeguato al proprio ruolo e peso 
politico-economico. 

Janet G. Vaillant, sovietologa americana 
analizza la situazione della educazione in 
Unione Sovietica e, ora che questa realtà 
non esiste più, vede nella nascita di nuove 
entità statali l'occasione perché etnie, po- 
poli e nazioni che hanno vissuto per decen- 
ni in una condizione di oppressione cultura- 
le, possano riappropriarsi dello strumento 
fondamentale della loro identità, la cultura 
e l'educazione. Il pericolo destabilizzante 
che rappresenta il mercato della droga ir 
Sud America è descritto da Gabriele Ro 
tondi con particolare riferimento a due Pae- 
si duramente colpiti da questo fenomeno e 
collusione tra terrorismo politico e narco- 
traffico, Perù e Colombia. Chiude il nume- 
ro una riflessione di Peter Damian Massen- 
gil, dell'Ordine dei Francescani di Assisi, 
sulla condizione umana, sulla necessità del- 
l'uomo di lavorare per preservare la pace ed 
evitare la guerra. Questo è un impegno diu- 
turno e faticoso ma il futuro dell'uomo e 
dell'ambiente sono indissolubilmente legati 
a questo sforzo. 


40 ANNI D? ESPERIENZA 


Le linee di prodotto ed i settori di interesse SMA comprendono: Stazioni radar di controllo costiero 
ad alta definizione e discriminazione sia per il controllo del traffico marittimo che per scopi militari 
(antintrusione, difesa costiera, scoperta punti cadute mine); Radar di navigazione e scoperta per 
uso navale dedicati alla scoperta a bassa e bassissima quota (anti sea skimmers); Radar seekers 
provvisti di numerosi ECM per applicazioni SSM (OTOMAT MK2) e ASM (Marte MK2); Consolle 
tattiche, display grafici e tavoli di plotting per impieghi navali ed avionici, Radar avionici 
di navigazione e scoperta su 360° per installazione a bordo di elicotteri ed aerei da pattugliamento 
marittimo; Radar di scoperta contenuti in POD standard per aerei ad ala fissa; Radar avionici 
multimodo: Radar integrati di scoperta e tracking per difesa antiaerea per impiego sia su carri 
specializzati (OTOMATIC) che su stazioni fisse 0 semimobili per difesa di punto; Ricerca applicata 
orientata verso le onde millimetriche (fino a 100 GHz) in sensori attivi e passivi (radiometro); Analisi 
e previsioni del condotto radar e della propagazione elettromagnetica. 


1-8 novembre 1992 
Mostra di collezionismo militare a Roma EUR 


MIULIIEARIA TN EUROPA 


Le cartoline della 
RIVISTA MILITARE 


rappresentano collezioni ufficiali di grande prestigio 


_ «Wiktaria i Europa» 
> 2° Kaduno di magi 


militari 


